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) vale a dire. la dignità e le esigenze dell’anima e del suo } 


L'OSSERVATORi DELLA DOMENICA 18 MAGGIO 1958 


ANNO XXV 


PAROLA DEL PAPA 


AGLI ACLISTI: NON C'E' CONCORDIA SOCIALE 
SENZA CRISTO 


«... Non dimenticatelo, diletti lavoratori, nè pre- 
state ascolto a chi, non rispettoso di alcuna verità, 
della storia come del presente, si sforza di attenuare 
il valore risolutivo dell'intervento cristiano nella que- 
stione sociale. Se il vostro ceto può oggi vantare legit- | 
time ed egue conquiste; se molti equivoci nei rapporti { 
tra lavoratori e datori di lavoro, che allora sembravano } 
insuperabili, sono invece stati chiariti con sodisfazione } 
di ambedue le parti; se al presente nelle leggi, o alme- } 
no nette intenzioni dei legisiatori, impera la giustizia 4 
imparziale verso tutte le classi; se il cammino verso ła } 
pace sociale non è stato cercato nella vostra patria, - | 
come purtroppo è accaduto altrove, e senza raggiun- { 
gere il fine - attraverso up mare di sangue fratricida; { 
se la speranza di nuovi perfezionamenti nelle strutture } 
sociali vi arride: tutto cid è dovuto anche all'intervento } 
tempestivo, illuminato, equanime e sincero di valorosi } 
cattolici del secolo trascorso, maestri ed apostoli, i qua- } 
? li, lasciandosi docilmente guidare e sorreggere dai lu- $ 
minosi insegnamenti della Chiesa; combatterono, per i 
} vostri padri e per voi, la diuturna battaglia. Ove, inve- { 
} ce, si è voluta costruire la concordia sociale senza Cri- { 
į sto o contro Cristo, è venuta a mancare ogni garanzia } 
į ai genuini diritti, e, con essa, la vera libertà al lavora- $ 
i tore e la sicurezza del futuro. Ad ogni modo, nelle solu- { 
| zioni derivate da principî materialistici, più o meno { 
| apertamente atei, non si da completezza, poichè del la- } 
) voratore si trascura la parte migliore e più preziosa, } 


wae 


eterno destino »... $ 


} AI METALLURGICI DELL'« ILVA »: GUARDARE IL } 
CIELO MA NON DIMENTICARE LA TERRA ; 


«... Alzate, diletti figli, i vostri occhi al cielo. Non } 
certamente per dimenticare la terra, non per trascu- } 
rare ia vita, non per rinunziare all’azione: guardate } 
l'eternità, per dare esatto valore al tempo; considerate } 
lo spirito, per valutare giustamente la materia; medi- } 
tate sul fine, per apprendere il retto uso dei mezzi. $ 
L'eterno, lo spirito, il fine supremo, il gaudio vero, la $ 
felicita, non sono soggetti alle facili mutazioni. E’ ne- 
cessario tener fissi là i vostri pensieri, saldare 1a i 
vostri cuori... ». 


AI DIRIGENTI DELL'ENTE PER L'ASSISTENZA 
AGLI ORFANI DEI LAVORATORI: IL CRISTIA- 
NESIMO E LA GIUSTIZIA SOCIALE 


j 
j 
: «... Al cristianesimo, come idea, sentimento ed al- 
| tresi prontezza all’azione, si può, a buon diritto, ascri- 
. vere il merito di causa determinante del progresso so- 
. ciale, ma soprattutto quello di aver contenuto la sete 
| di giustizia sociale nell’alveo dei diritti naturali, pre- 
| servandola dagli eccessi e da rovesciamenti di fronte 
| egualmente ingiusti. Quanto alle forme concrete di 
| attuazione dei principi cristiani, sia sociali che di altro 
) genere, nessuno può ragionevolmente stupirsi, nè muo- 
vere rimproveri, se le precedenti istituzioni siano state 
} meno perfette delle seguenti, poichè l’intiero organi- 
| smo sociale è in perenrie sviluppo, come sembra, verso 
. migliori realtà. Nei recenti decenni, del resto, sia in 
Italia che altrove, l'attuazione della giustizia sociale, 
| promossa sotto l'egida della ispirazione cristiana e da 
uomini nutriti di cristianesimo, non solo ha#avanzato 
} costantemente senza provocare dannose scosse a tutto 
| Yedificio; ma ha dimostrato in opere molteplici quanto 
siano fecondi quei principî... ». - 
f- 
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Il Cardinale Eugenio Tisserant, Decano del Sacro Collegio e Segreta- 
rio della Congregazione per la Chiesa Orientale, ha compiuto nei giorni 
scorsi una visita a Vienna, durante ia quale ha ricevuto la laurea in 
teologia «honoris causa» dall’antichissima Universita cattolica della 
Capitale austriaca. 


Alla cerimonia hanno partecipato il Presidente della Repubblica, il 
Cancelliere, i membri del Governo, il Corpo Diplomatico, il Senato accade- 
mico ed esponenti della scienza e dell’arte. | 


Nel corso del suo soggiorno a Vienna, il Cardinale ha rivolto partico- 
lari cure ai fedeli di rito orientale e, fra l'altro, ha partecipato a una 
solenne liturgia in rito bizantino slavo, celebrata. nella chiesa di Santa 
Barbara, affidata recentemente ai monaci basiliani. 


Le credenziali 
dell'Ambasciatore 
del Giappone 


Come fu a suo tempo annunciato, 


i: Governo del Giappone ha elevato. 


la sua rappresentanza diplomatica 
presso la Santa Sede, dal rango di 
Legazione a quello di Ambasciata, 
promuovendo nello stesso tempo il 
dott. Tsuruoka Senjin da Ministro 
plenipotenziario ad Ambasciatore. Il 
diplomatico, pertanto, è stato rice- 
vuto martedi 6 dal Santo Padre per 
la presentazione delle lettere che lo 
accreditano nella sua nuova qualita. 


L'Abbazia di Casamari 
elevata 
a basilica minore 

Con decreto della 
dei Riti, il Papa ha elevato alla di- 
gnita di basilica minore l'Abbazia 
di Casamari. 

E’ noto che nel linguaggio eccle- 
siastico moderno s'è introdotta uffi- 


cialmente una distinzione fra basili- 
che maggiori e basiliche le 


maggiori sono quelle romane, cioè- 


l’Arcibasilica del SS.mo Salvatore al 
Laterano (San Giovanni), la basilica 
di San Pietro in Vaticano, la basi- 
lica di San Paolo fuori le Mura (tut. 
te e tre fondate da Costantino) e la 
basilica di Santa Maria Maggiore. 
Uguagliata, in quaiche modo, a que- 
ste quattro basiliche è da conside- 
rarsi anche la basilica di San Lo- 
renzo sulla via Tiburtina. Basiliche 
minori, invece, furono già nel medio 
evo, le chiese di S. Lorenzo in Da 
maso e di S. Maria in Trastevere, 
alle quali, poi, o per consuetudine o 
per privilegio, se ne aggiunsero altre. 
Sempre per antichissima consue- 
tudine o per privilegio, esistono ba- 
siliche minori anche fuori di Roma 
e fuori d'Italia e la concessione del 
titolo è subordinata a determinate 
condizioni, come l'antichità, gran- 
dezza e valore artistico o religioso 
della chiesa; clero sufficiente per le 
sacre funzioni, ecc. Le chiese cui 
viene conferita la dignità di basilica 
minore, hanno diritto all’« ombrel- 
lone» a due colori (giallo e rosso, 
i colori di Roma); il tintinnabolo 
(campanella) e la cappa magna per 
i canonici, ove esista, naturalmente, 
un capitolo cattedrale o collegiale. 


L'Abbazia di Casamari, ora elevata 
alla suddetta dignità, si trova nel 
territorio di Veroli (Lazio), sulla 
strada fra Sora e Frosinone. 


In ogni tempo, i monaci si resero 


benemeriti per la carità spiegata a 
vantaggio delle popolazioni circo- 
stanti e dei pellegrini; inoltre, dette- 
ro vita a un ospedale, a una farma- 
cia, e più recentemente, a un osser- 
vatorio meteorologico e sismico. 


li Cardinale Paolo Emilio Léger, Arcivescovo di Montréal, si è recato 
a Orleans per partecipare alle cerimonie in onore di S. Giovanna d'Arco. 
Ii sindaco di Parigi ha reso omaggio offrendo un artistico volume 


giuramento Gelle reciuie della Giardia Svizzera 

Ii 6 us., nella ricorrenza del 431° anniversario dell’eroico sacrificio 
dell'intero Corpo a difesa del Papa Clemente VII durante il «sacco di 
Roma», la Guardia svizzera pontificia ha celebrato la sua festa religiosa 
e militare. 

Le cerimonie si sono iniziate al mattino con la Messa celebrata nella 
chiesa di San Martino dai Sostituto deita Segreteria di Stato, Mons. Cario 
Grano, durante la quale ufficiali e guardie si sono accostati alla Mensa 
eucaristica. Quindi, dopo la deposizione di una corona d’alloro presso la 
lapide che, nel cortile della caserma, ricorda i caduti del 1527, l'intero 
Corpo ha raggiunto il Cortile del Belvedere, dove, prima il nuovo coman- 
dante, col. Roberto Nunlist, e poi, 33 reclute, hanno proceduto al giura- 
mento. Il colonnello há pronunciato la formula in lingua italiana, mentre 
le guardie in francese o in tedesco, a seconda dei Oantoni di provenienza. 

La manifestazione si è conclusa con la sfilata del Corpo, in colonne di 
plotoni, con bandiera al centro e fanfara in testa, dinnanzi a Monsignor 
Grano e alle altre Autorità, fra le quali erano ‘diplomatici accreditati 
presso la Santa Sede e presso il Quirinale, rappresentanti del Comiliter 
di Roma, il gen. Mancinelli e numerosi addetti militari di vari Paesi. 


Superiori a compiere i gio Damasceno. 

suoi studi di filosofia e Il giorno successivo 

teologia nell’Abbazia di il novello sacerdote ha 

celebrato la Messa nelle 
Trovandosi in questi Grotte Vaticane sulla 

giorni a Roma un Ve- Tomba del Principe de- 


Un'Ordinazione 


in rito caldeo 


a Roma 
Nella Cattedrale del- Scoyo del rito, e preci- gli Apostoli. 


la Storta (diocesi su" samente Mons. Giusep- I monaci caldei di 
burbicaria di Porto e Parecattil, Arcive S. Ormisda, cui appar- 
Santa Rufina) è stata scovo siro-malabarico di tiene P. Chauriz, sono 
celebrata per la prima Ernakulam (India) si è stati fondati nel 1828 da 
volta in Roma una sa& voluto profittare di tale P. Gabriele Danbo, uc- 
cra ordinazione in rito felice coincidenza per ciso in quello stesso an- 
caldeo: è stato confe- conferire il sacerdozio no, appena ritornato da 
rito, infatti, il sacerdo- in rito caldeo. Roma — dove era venu- 
zio a un monaco cal- Il celebrante e il neo to per ottenere l'appro- 
deo di S&S. Ormisda sacerdote sono stati as- vaziome delle sue rego- 
(Iraq), il padre Raffae sistiti all’altare dagli le — dai Curdi «in 
le Chauriz, che nel 1952 alunni caldei e malaba- odium fidei ». 

venne inviato dai suoi resi del Pontificio colle SANDRO CARLETTI 


Sua Em.za il Cardinale Eugenio Tisserant — decano dei Sacro Collegio — ha ricevuto ta taur h j 
causa» all'Università di Vienna. (Nella foto): L’illustre Porporato mentre ringrazia il Rettore. Magnifico 
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MERIDIA 


Lunedì 5 Maggio 


* 28 MILIONI sono stati i casi della 
asiatica in Italia. Più della meta (57 


per cento), quindi, hanno conosciuto j 
4 i contagio. $ 
@ GLI STATI AFRICANI indipenden- 


ti terranno ia loro prossima conferenda 
nel 1960 ad Addis Abeba. li Governo 
etiopico intende far si che al convegno 
partecipino, come osservatori, anche i 
delegati dei Paesi che non hanno ancora 
raggiunto l'indipendenza. 

@ GOMULKA è a Sofia, insieme con ii 
Premier polacco Cyrankiewicz, per una 
visita alla Bulgaria. Nel corso del viag- 
gio di ritorno, it Segretario del partito 
comunista sosterà anche in Romania e 
Ungheria. 


+ TUTTI | GIORNALI e i settimanali 
si affannano a fare previsioni per le 
elezioni del 25 maggio. | comizi per lo 
pid vengono disertati. | manifesti sono 
scarsi. 

® PLEVEN accetta per ta seconda vol- 
ta l'incarico di formare il Governo. 

® IL LIBANO chiederà agli Stati Uniti 
un prestito di 500 milioni di lire libanesi 
(circa 230 milioni di dollari al cambio 


La breve dichiarazione della Conferenza dei Vescovi per il voto 


del 25 maggio, come già dicemmo laltra settimana, ha suscitato la } 
irritazione di quasi tutti i gruppi politici i quali hanno reagito { 
all’« indebito intervento» in modo diverso. All’estrema destra, con- § 
trariamente a quel che avvenne nel 1953 quando i giornali del M.S.I. } 
e dei partiti monarchici si associarono alle proteste dei socialcomu- ģ 
nisti, è parso miglior consiglio fingere di non capire: noi siamo buoni } 
cattolici, dicono i fogli di quei gruppi: perciò non abbiamo ragione } 
di dolerci se i Vescovi dicono che bisogna essere uniti nel voto per } 
costituire « un valido argine ai gravissimi pericoli che tuttora gravano , 
sulla vita del Paese..»: «argine» siamo anche noi. Il tentativo di } 
confondere le idee e le carte in tavola è evidente: in realtà i Vescovi, | 
in piena armonia con principii generali della teologia morale fissati l 
una settantina d'anni or sono, esortano i cattolici ad un’espressione } 
unitaria del voto: e l'esortazione è rivolta non ai partiti, ma ai singoli } 
elettori, alla «base», non al « verticeé ». 

I risultati di un voto diviso, infatti, sarebbero ben diversi da } 
ufficiale) per finanziare piani di sviluppo quelli di un’espressione unitaria del suffragio, Sempre a destra qualche { 
nei prossimi sei anni, altro gruppetto di disturbo che, abusivamente, ostenta il cattolicesimo $ 
x come una ragione politica, prende, invece, posizione contro le direttive | 


dei Vescovi. 
Un milione e 600 mila bambini saranno beneficiati da un programma Mercoledì 7 ) 


particolarmen 
di assistenza alimentare concessa dagli Stati Uniti all’italia. L’accordo vo che vien deGinito il «centro ; 
à stato firmato dall’on. Pella e dall’Ambasciatore U.S.A. Zellerbach + SONO STAT! RINNOVATI il 77 per destra », ha replicato vibratamente anche per mezzo di grandi giornali i 
. dao Gel buoni def tedeve 1080. f un « indipendenti », alcuni dei quali, come è noto, hanno invocato contro } 

indice di fiducia dei risparmiatori ita- i Vescovi i rigori dell’art. 71 della legge elettorale. Qualche indizio, { 
liani. pero, lascia credere che i liberali del P.L.I. e i grossi fogli che li l 
® A COPENAGHEN la conferenza fiancheggiano, stiano mutando opinione e rendano la loro polemica l 
atlantica volge al termine. L’on. Pella meno puntuta perché si sono resi conto che, in certi ambienti, $ 
ha sostenuto che la conferenza al ver- l’anticlericalismo troppo spinto non è « producente ». In tali condizioni } 
e non fingono di stare alla finestra: riassumono ampiamente la concitata } 
i obiurgazione del « blocco » radical-repubblicano come pure le repliche ? 

dell’Osservatore Romano: sanno bene che la pubblicistica lamalfiano- t 
radicale è scostante. Riferendone le sconnesse tazioni a «titolo { 
di cronaca », confidano che le perplessità ch’esse potrebbero suscitare § 
tra certi «laici» con «juicio», distolgano voti dalla D. C. per farli } 
convergere, com'è nei desideri, sul P.L.I. l 
Il «blocco» repubblicano-radicale, intanto, imperversa con una } 
intemperanza che, nel complesso, rivela non pochi aspetti di ingenuità. i 


Giovedi 8 


* SONO STATI PRESENTATI alia 
Corte di Appello di Firenze i motivi 
dei ricorso contro la sentenza di Prato 
con la quale fu condannato il Vescovo 
Mons. Fiordelli. 


® NEL COMUNICATO FINALE della 
Conferenza di Copenaghen viene riaf- 
fermata ia volontà di negoziare con 
Mosca, ma di porre le condizioni ne- 
cessarie per il successo. i 

® KRUSCEV sarebbe in difficoltà. La 


I promotori dei non obliati convegni anticlericali degli « amici del 
Mondo » dicono — e forse lo credono — che i loro strali colpiscano 
non la Chiesa, ma la « politica» della Chiesa; né si rendono conto 
che le loro intemperanze sono già sconfinate nell’anticattolicesimo. E 
non serva gran che il tentativo di battezzare il movimento per mano 
del prof. Carlo Arturo Jemolo. 


lotta tra i gerarchi russi è sempre viva 
anche se tutto tace. Queste notizie ven- 
gono date da fonte sicura. 

® IL DISARMO di Mosca: rampe per 
missili russi sono in costruzione a Va- 
lona. 


+ ZOLI illustrerà il punto di vista del 
Governo sull'intervento del ciero nella 
campagna elettorale lunedì o martedì 
della prossima settimana. A quella data, 
infatti, egli ha rinviato la risposta ai 
radicali e ai repubblicani che gli hanno 
recato un memorandum di protesta. 

® PLEVEN si ritira. Altri tre radicali 
dicona «nos a Coty. La crisi francese 
si aggrava e si potrebbe giungere allo 
scioglimento dell'Assemblea. 

® L'ITALIA sarebbe inclusa nei nego- 
ziati alla sommità. 

@ LA DATA di effettuazione della XXI 
Mille Miglia, che come è noto quest'an- 
no sarà di regolarità, è stata fissata 
dagli organizzatori al 21 e 22 giugno 
prossimi, 


I radical repubblicani hanno visitato il Presidente Zoli per chie- 
| dergli di protestare presso la Santa Sede contro l'«indebito inter- 
} vento» dei Vescovi. Ma non v'è motivo di credere che il Presidente 
. Zoli abbia oggi un'opinione diversa da quella che cinque anni or sono } 
) esprimeva il Guardasigilli Zoli a proposito delle denuncie che anche $ 
| allora — ma da parte dell’estrema sinistra. — venivano sporte alla l 
| autorità giudiziaria, contro analoghi «interventi» di Vescovi. Che il 4 
| P.R.I. del 1958 abbia un'opinione diversa da quella che professava il $ 
| P.R.I. del 1953 non è, ovviamente, una ragione sufficiente. © 
All’estrema sinistra merita una particolare menzione il contegno } 
| dei comunisti, i quali fanno virtuosismi di «abilità». Tutti sanno { 
che il motivo elettoralistico più insistente del P.C.I. è uno soltanto: $ 
] 

| 

| 

) 

| 

j 


meno Voti alla D.C. E nessuna protesta di tutti gli altri partiti, più o | 
meno democratici, vale a cancellare l'evidenza: una perdita di voti $ 
della D. C. — non importa a vantaggio di chi — sarebbe per i } 
comunisti — e per i socialisti loro associati — una vittoria. $ 

Ciò premesso, il P.C.I. tenta di approfittare della situazione per } 
trarre profitto dall’anticlericalismo, di fondo oppure occasionale, che , 
Yelettoralismo ha riportato in auge in tutta la seconda parte della } 
legislatura. Inutile nascondersi, infatti, che la campagna elettorale 4 
cominciò quando, rotta la coalizione di centro, si lasciò che la D. C. } 
governasse da sola perché si logorasse quanto pit fosse possibile. { 

Il P.C.I. nei giorni scorsi ha proposto ai «laici» un fronte unico } 
contro la « clericalizzazione »; quasi nello stesso tempo, con un secondo t 


iI piccolo Richard Skeltonįè morto. Ii padre, l'attore Red, lo condusse 
un anno fa in Europa intcerca di un rimedio che stroncasse la leu- 
cemia. Fu ricevuto dal Sañto Padre che gli regalò con tanta tenerezza 
una medaglia. Prima di morire l'ha chiesta per baciarla devotamente 


Offensiva dei coleotteri 


La stazione radiotrasmitten- 
te del primo programma di 
Linz @ stata messa fuori uso 
per un certo periodo di tempo, 
da uno sciame di maggiolini 
entrati da una finestra aperta. 


Sete di 2000 anni 


E” venuto alla luce, nel cor- 
so di alcuni scavi a nord-est 
della citta, un condotto idrico 
che secondo gli archeologi ap- 
partiene a una rete di acque- 
dotti costruita dai Romani 2000 
anni fa. 


Musica e barba 


Ii mese prossimo la Gran 
Bretagna importera dalla Rus- 
sia diecimila chitarre che ver- 
ranno smerciate a 8000 lire 
l'una. In cambio la Russia ‘i- 
cever& un quantitativo di la- 
mette britanniche del.valore di 
18 milioni di lire. 


Troppo entusiasmo 
Filippo di Edimburgo ha do- 

vuto troncare sul nascere una 

visita ai campi di ricreazione 


dei bambini londinesi. Al pri- 


mo in cui era giunto 2000 pic- 
coli lo avevano stretto tumul- 


tuosamente d'assedio: sei fe- 


Cavalli in diminuzione riti lievi. 
La razza equina, rivela uno 
studio della commissione eco- 4.000 turisti 
nomica per l'Europa, registra. I turisti americani che que- 
un profondo regresso nel no- stanno visiteranno l'Unione 


stro Continente. In Inghilter- Sovietica saranno circa 4000. 
ra, per esempio, il numero dei Le loro crociere costeranno 
cavalli è diminuito del 60 per 20.000 lire al giorno e saranno 
cento in sette anni. estremamente lussuose. 


DEDICATO AGLI INTELLETTUALI DI «SINISTRA » 


ori di giornali e periodici in Ungheria — scrive Paris-Presse 
lista di scrittori, di cui è proibito pubblicare te- 
sti, anche non firmati. 0 Capo dello Stato, Istvan Dobi, ha rimproverato 
agli scrittori di non partecipare alla lotta del popolo, Il commissario del 
« fronte teatrale» Hont ha accusato gli autori drammatici che scrivono 
esclusivamente drammi storici, disinteressandosi dei problemi „attuali 
della classe operaia. E’ vero, tuttavia, che il ministro ungherese della 
cultura è il generale di brigata Pal Ilkn. 


Sabato 10 


® L'INGHILTERRA ha completato gli 
esperimenti atomici nell'isola del Nata- 
le. A tutti i Paesi interessati è stato 
comunicato che la navigazione può es- 
sere ripresa senza pericolo nella zona 
dell'esplosione, chiusa il 2 aprile. 

® | RIBELLI ALGERINI hanno per- 
duto, dall'inizio di quest'anno al primo 
maggio scorso, 12.641 uomini, rimasti 
uccisi, e 2.508 prigionieri. Durante lo 
stesso periodo, sono state catturate 1.156 
armi automatiche di vario tipo e 36 
mortai. Queste armi catturate rappre- 
sentano i quattro quinti delle armi che 
i ribelli hanno cercato di introdurre in 
Algeria in tale periodo. 


è LE DIVERGENZE tra ia Jugosia- 
va — comunista eretica — e la Russia 
— centrale della verità — si fanno 
sempre più profonde. Voroscilov annulla 
la sua progettata visita a Belgrado. 
Molti credono che il dissidio ideologico 
sia una scusa. C’é chi pensa invece a 
una mapcata affermazione di dominio 
militare ed economico della Russia in 
Jugoslavia. Krusciov — che aveva ri- 
preso i rapporti con Tito — sembra ca- 
dere in disgrazia. Lo accusano, insieme 
a Mao, gli stalinisti sempre in aggua- 
to. La sua eresia è quella del « pra- 
ticismo » e cioé di deviazione dai prin- 
cipii marxisti-leninisti. 

@ SI VA INTENSIFICANDO la propa- 
ganda elettorale. Moilti i comizi, non 
sempre perd frequentati da folto pub- 
blico. 


appello, esortava i cattolici a non lasciar vincolare la propria libertà | 
di voto dalle « imposizioni vescovili ». | 

Orbene, domenica 11 il signor Palmiro Togliatti ha fatto pubblicare 
sull’organo del P.C.I. un articolo che vorrebbe essere un virtuosismo 
di « abilità » ma che, praticamente, si riduce a un giuoco di destrezza 
non riuscito. Il Segretario del P.C.I. rompe due uova nel cappéllo 
(l'añticlericalismo e l'invito ai cattolici) e vorrebbe ritirarle fuori 
intatte, mentre, per evidenti ragioni, non servono neppure per una 
onesta frittata. Prescindendo dal fatto che il comunismo è quel che 
la dottrina dice e la pratica dimostra — e non già quel che pretende 
per ovvie ragioni il sig. Togliatti — il Segretario, risanato del P.C.I. 
dice che fu un gesto di somma sapienza l'aver votato l'art. 7 della 
Costituzione, perché lľesistenza di un Concordato impone alla Chiesa 
di restare entro i limiti precisi; si rivolge, poi, ai cattolici « onesti » 
per dar loro ad intendere che i Vescovi li costringono a sostenere 
tutta la politica democristiana ivi compresa la disoccupazione che 
in dieci anni non è scomparsa — mentre nell’URSS la deportazione 


nelle « terre vergini» risolve il problema in radice — la cacciata (?) 
dei braccianti dalla terra, lo spopolamento della montagna, i bassi 
salari, la discriminazione, la «corruzione» e il «sopruso». 

Epperò, ammonisce il sig. Togliatti, i Vescovi dovrebbero ricevere 
una duplice risposta: il voto per il P.C.1. dell’anticlericalismo borghese 
ẹ insieme quello del «cattolico onesto, patriota, lavoratore ». 

Potremmo insistere sul motivo leniniano da cui discendono queste 
argomentazioni, e forse non sarebbe inutile perché Lenin, più di 
cinquant’anni fa, spiegava il valore riso.utivo dei suoi precetti tattici 
ai fini della lotta antireligiosa che è congeniale al comunismo. Basterà 
invece ricordare che, nel momento stesso in cui esorta praticamente 
al fronte comune, l'« abile » signor Togliatti sottolinea she il comu- 
nismo è sempre fedele a se stesso, alla propria ispirazione, a quella 
« visione de] mondo », insomma, che considera «liberale » l'intervento 
sovietico in Ungheria, e. « reazionario » il grido spontaneo della co- 
scienza umana che non sopporta l'oppressione e tenta di scuoterla. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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“ANNO XXV 


PAROLA DEL PAPA 


AGLI ACLISTI: NON C’E’ CONCORDIA SOCIALE 
SENZA CRISTO 


«... Non -dimenticatelo, diletti lavoratori, nè pre- 
state ascolto a chi, non rispettoso di alcuna verità, 
della storia come del presente, si sforza di attenuare 
il valore risolutivo dell'intervento cristiano nella que- 
stione sociale. Se il vostro ceto può oggi vantare legit- 
time ed egue conquiste; se molti equivoci nei rapporti 
tra lavoratori e datori di lavoro, che allora sembravano 
insuperabili, sono invece stati chiariti con sodisfazione 
di ambedue le parti; se al presente nelle leggi, o alme- 
no nete intenzioni dei legisiatori, impera la giustizia 
imparziale verso tutte le classi; se il cammino verso ła 
pace sociale non è stato cercato nella vostra patria, - 
come purtroppo è accaduto altrove, e senza raggiun- 
gere il fine - attraverso uņ mare di sangue fratricida; 
se la speranza di nuovi perfezionamenti nelle strutture 
sociali vi arride: tutto ciò è dovuto anche all'intervento 
tempestivo, illuminato, equanime e sincero di valorosi 
cattolici del secolo trascorso, maestri ed apostoli, i qua- } 
li, lasciandosi docilmente guidare e sorreggere dai lu- } 
minosi insegnamenti della Chiesa; combatterono, per i { 
vostri padri e per voi, la diuturna battaglia. Ove, inve- { 
ce, si è voluta costruire la concordia sociale senza Cri- { 
sto o contro Cristo, è venuta a mancare ogni garanzia } 
ai genuini diritti, e, con essa, la vera libertà al lavora- } 
i tore e la sicurezza del futuro. Ad ogni modo, nelle solu- | 
| zioni derivate da principî materialistici, più o meno } 
} apertamente atei, non si da completezza, poichè del la- } 
) voratore si trascura la parte migliore e più preziosa, } 
) yale a dire. la dignità e le esigenze dell’anima e del suo } 
§ eterno destino »... $ 


} AI METALLURGICI DELL’«ILVA » GUARDARE IL $ 
|} CIELO MA NON DIMENTICARE LA TERRA } 


i «... Alzate, diletti figli, i vostri occhi al cielo. Non { 
| certamente per dimenticare la terra, non per trascu- } 
| rare ła vita, non per rinunziare all’azione: guardate } 
) l’eternita, per dare esatto valore al tempo; considerate } 
| lo spirito, per valutare giustamente la materia; medi- } 
tate sul fine, per apprendere il retto uso dei mezzi. 
L’eterno, lo spirito, il fine supremo, il gaudio vero, la 
felicita, non sono soggetti alle facili mutazioni. E’ ne- 
cessario tener fissi là i vostri pensieri, saldare là i 
vostri cuori... ». ; 


AI DIRIGENTI DELL'ENTE PER L'ASSISTENZA 


AGLI ORFANI DEI LAVORATORI: IL CRISTIA- 
NESIMO E LA GIUSTIZIA SOCIALE 


| 
| 
«... Al cristianesimo, come idea, sentimento ed al- | 
tresì prontezza all’azione, si può, a buon diritto, ascri- | 
vere il merito di causa determinante del progresso so- | 
ciale, ma soprattutto quello di aver contenuto la sete | 
di giustizia sociale nell’alveo dei diritti naturali, pre- | 
scrvandola dagli eccessi e da rovesciamenti di fronte 
egualmente ingiusti. Quanto alle forme concrete di | 
attuazione dei principî cristiani, sia sociali che di altro | 
genere, nessuno può ragionevolmente stupirsi, nè muo- | 
vere rimproveri, se le precedenti istituzioni siano state | 
meno perfette delle seguenti, poichè l’intiero organi- | 
smo sociale è in perenne sviluppo, come sembra, verso | 
migliori realtà. Nei recenti decenni, del resto, sia in | 
Italia che altrove, l'attuazione della giustizia sociale, | 
promossa sotto legida della ispirazione cristiana e da | 
uomini nutriti di cristianesimo, non solo ha#4vanzato | 
costantemente senza provocare dannose scosse a tutto | 
l'edificio; ma ha dimostrato in opere molteplici quanto | 
siano fecondi quei principî... ». æ l 


~ 


Ii Cardinale Eugenio Tisserant, Decano del Sacro Collegio e Segreta- 
rio della Congregazione per la Chiesa Orientale, ha compiuto nei giorni 
scorsi una visita a Vienna, durante la quale ha ricevuto la laurea in 


teologia «honoris causa» dall’antichissima Universita cattolica della 
Capitale austriaca. 


Alla cerimonia hanno il Presidente della Repubblica, il 
Cancelliere, i membri del Governo, il Corpo Diplomatico, il Senato accade- 
mico ed esponenti della scienza e dell’arte; | 


Nel corso del suo soggiorno a Vienna, il Cardināle“ha rivolto partico- 
lari cure ai fedeli di rito orientale e, fra l'altro, ha partecipato a una 
solenne liturgia in rito bizantino slavo, celebrata. nella chiesa di Santa 
Barbara, affidata recentemente ai monaci basiliani. 


Le credenziali 
dell'Ambasciatore 
del Giappone 


Come fu a suo tempo annunciato, 


i! Governo del Giappone ha elevato. 


la sua rappresentanza diplomatica 
presso la Santa Sede, dal rango di 
Legazione a quello di Ambasciata, 
promuovendo nello stesso tempo il 
dott. Tsuruoka Senjin da Ministro 
plenipotenziario ad Ambasciatore. Il 
diplomatico, pertanto, é stato rice- 
vuto martedi 6 dal Santo Padre per 
la presentazione delle lettere che lo 
accreditano nella sua nuova qualita. 


L'Abbazia di Casamari 
elevata 
a t ili 
Con decreto della 
dei Riti, il Papa ha elevato alla di- 
gnità di basilica minore l'Abbazia 
di Casamari. 
E’ noto che nel linguaggio eccie- 
siastico moderno s'è introdotta uffi- 


cialmente una distinzione fra basili- 
che maggiori e basiliche mirlirt; le 


maggiori sono quelle romane, cioè 


l’Arcibasilica del SS.mo Salvatore al 
Laterano (San Giovanni), la basilica 
di San Pietro in Vaticano, la basi- 
lica di San Paolo fuori le Mura (tut- 
te e tre fondate da Costantino) e la 
basilica di Santa Maria Maggiore. 
Uguagliata, in qualche modo, a que- 
ste quattro basiliche è da conside- 
rarsi anche la basilica di San Lo 
renzo sulla via Tiburtina. Basiliche 
minori, invece, furono gia nel medio 
evo, le chiese di S. Lorenzo in Da- 
maso e di S. Maria in Trastevere, 
alle quali, poi, o per consuetudine o 
per privilegio, se ne aggiunsero altre. 


Sempre per antichissima consue- 
tudine o per privilegio, esistono ba- 
siliche minori anche fuori di Roma 
e fuori d'Italia e la concessione del 
titolo è subordinata a determinate 
condizioni, come l'antichità, gran- 
dezza e valore artistico o religioso 
della chiesa; clero sufficiente per le 
sacre funzioni, ecc. Le chiese cui 
viene conferita la dignità di basilica 
minore, hanno diritto all'« ombrel- 
lone» a due colori (giallo e rosso, 
i colori di Roma); il tintinnabolo 
(campanella) e la cappa magna per 
i canonici, ove esista, naturalmente, 
un capitolo cattedrale o collegiale. 


L’Abbazia di Casamari, ora elevata 
alla suddetta dignità, si trova nel 
territorio di Veroli (Lazio), sulla 
strada fra Sora e Frosinone. 


In ogni tempo, i monaci si resero 


benemeriti per la carità spiegata a 
vantaggio delle popolazioni circo- 
stanti e dei pellegrini; inoltre, dette- 
ro vita a un ospedale, a una farma- 
cia, e più recentemente, a un osser- 
vatorio meteorologico e sismico. 


li Cardinale Paolo Emilio Léger, Arcivescovo di Montréal, si è recato 
a Orleans per partecipare alle cerimonie in onore di S. Giovanna d'Arco. 
Ii sindaco di Parigi ha reso omaggio offrendo un artistico volume 


Ii 6 us, nella ricorrenza del 431° anniversario dell’eroico sacrificio 
dell'intero Corpo a difesa del Papa Clemente VII durante il «sacco di 
Roma», la Guardia svizzera pontificia ha celebrato la sua festa religiosa 
e militare. 

Le cerimonie si sono iniziate al mattino con la Messa celebrata nella 
chiesa di San Martino dal Sostituto deita Segreteria di Stato, Mons. Cario 
Grano, durante la quale ufficiali e guardie si sono accostati alla Mensa 
eucaristica. Quindi, dopo la deposizione di una corona d'alloro presso la 
lapide che, nel cortile della caserma, ricorda i caduti del 1527, l'intero 
Corpo ha raggiunto il Cortile del Belvedere, dove, prima il nuovo coman- 
dante, col. Roberto Nunlist, e poi, 33 reclute, hanno proceduto al giura- 
mento. Il colonnello ha pronunciato la formula in lingua italiana, mentre 
le guardie in francese o in tedesco, a seconda dei Oantoni di provenienza. 

La manifestazione si è conclusa con la sfilata del Corpo, in colonne di 

con bandiera al centro e fanfara in testa, dinnanzi a Monsignor 
Grano e alle altre Autorità, fra le quali erano ‘diplomatici accreditati 
presso la Santa Sede e presso il Quirinale, rappresentanti del Comiliter 
di Roma, il gen, Mancinelli e numerosi addetti militari di vari Paesi. 


Superiori a compiere i gio Damasceno. 
suoi studi di filosofia e Il giorno successivo 
teologia nell'Abbazia di il novello sacerdote ha 
Casamari, celebrato la Messa nelle 
Trovandosi in questi Grotte Vaticane sulla 
mi a Roma un Ve- Tomba del Principe de- 
Nella Cattedrale del- st del rito, e preci- gli Apostoli. 
la Storta (diocesi su“ samente Mons. Giusep- I monaci caldei di 
Parecattil, Arcive S. Ormisda, cui appar- 
Santa Rufina) è stata scovo siro-malabarico di tiene P. Chauriz, sono 
celebrata per la prima Ernakulam (India) si è stati fondati nel 1828 da 
volta in Roma una sa voluto profittare di tale P. Gabriele Danbo, uc- 
cra ordinazione in rito felice coincidenza per ciso in quello stesso an- 
caldeo: è stato confe conferire il sacerdozio no, appena ritornato da 
rito, infatti, il sacerdo- in rito caldeo. Roma — dove era venu- 
zio a un monaco cal- Il celebrante e il neo to per ottenere l'appro- 
deo di S&S  Ormisda sacerdote sono stati as- vazione delle sue rego- 
(Iraq), il padre Raffae- sistiti all’altare dagli le — dai Curdi «in 
le Chauriz, che nel 1952 alunni caldei e malaba- odium fidei ». 
venne inviato dai suoi resi del Pontificio colle SANDRO CARLETTI 


Un'Ordinazione 


in rito caldeo 


a Roma 


Sua Em.za il Cardinale Eugenio Tisserant — decano dei Sacro Collegio — ha ricevuto la laurea « honoris 
causa » all’Universita di Vienna. (Nella foto): L’illustre Porporato mentre ringrazia il Rettore Magnifico 


ps 


— 
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Lunedì 5 Maggio 


® 23 MILIONI sono stati i casi della 
asiatica in Italia. Pid della meta (57 
per cento), quindi, hanno conosciuto 
i contagio. 

® GLI STATI AFRICANI indipenden- 
ti terranno ia loro prossima conferenda 
nel 1960 ad Addis Abeba. ii Governo 
etiopico intende far si che al convegno 
partecipino, come osservatori, anche i 
delegati dei Paesi che non hanno ancora 
raggiunto l'indipendenza. 

@® GOMULKA è a Sofia, insieme con il 
Premier polacco Cyrankiewicz, per una 
visita alla Bulgaria, Nel corso del viag- 
gio di ritorno, il Segretario del partito 
comunista sosterA anche in Romania eè 
Ungheria. 


Martedì 6 


+. TUTTI | GIORNALI è i settimanali 
si affannano a fare previsioni per le 
elezioni del 25 maggio. | comizi per lo 
più vengono disertati. | manifesti sono 
scarsi. 

® PLEVEN accetta per ta seconda vol- 
ta l'incarico di formare il Governo. 

® IL LIBANO chiederà agli Stati Uniti 
un prestito di 500 milioni di lire libanesi 
(circa 230 milioni di dollari al cambio 
ufficiale) per finanziare piani di sviluppo 
nei prossimi sei anni. 


$ 

$ 
il voto 


La breve dichiarazione della Conferenza dei Vescovi per 
del 25 maggio, come già dicemmo l'altra settimana, ha suscitato la $ 
irritazione di quasi tutti i gruppi politici i quali hanno reagito 
all’« indebito intervento» in modo diverso. All’estrema destra, con- j 
trariamente a quel che avvenne nel 1953 quando i giornali del M.S.I. } 
e dei partiti monarchici si associarono alle proteste dei socialcomu- | 
nisti, è parso miglior consiglio fingere di non capire: noi siamo buoni | 
cattolici, dicono i fogli di quei gruppi: perciò non abbiamo ragione $ 
di dolerci se i Vescovi dicono che bisogna essere uniti nel voto per } 
costituire « un valido argine ai gravissimi pericoli che tuttora gravano } 
sulla vita del Paese..»: «argine» siamo anche noi. Il tentativo di } 
confondere le idee e le carte in tavola è evidente: in realtà i Vescovi, { 
in piena armonia con principii generali della teologia morale fissati t 
una settantina d'anni or sono, esortano i cattolici ad un’espressione } 
unitaria del voto: e l'esortazione è rivolta non ai partiti, ma ai singoli } 
elettori, alla «base», non al « vertice ». t 

I risultati di un voto diviso, infatti, sarebbero ben diversi da ) 
quelli di un’espressione unitaria del suffragio, Sempre a destra qualche { 
altro gruppetto di disturbo che, abusivamente, ostenta il cattolicesimo $ 
come una ragione politica, prende, invece, posizione contro le direttive 
dei Vescovi. $ 

Il centro, e particolarmente quello che vien definito il «centro } 
destra », ha replicato vibratamente anche per mezzo di grandi giornali ) 
dalio dol buoni dot tadura We. &° « indipendenti », alcuni dei quali, come è noto, hanno invocato contro } 
indice di fiducia dei rieparmiatori ita. $ i Vescovi i rigori dell’art. 71 della legge elettorale. Qualche indizio, } 
liani. pero, lascia credere che i liberali del P.LI. e i grossi fogli che li l 
® A COPENAGHEN la conferenza fiancheggiano, stiano mutando opinione e rendano la loro polemica ( 
meno puntuta perché si sono resi conto che, in certi ambienti, l 
l'anticlericalismo troppo spinto non è « producente ». In tali condizioni / 
fingono di stare alla finestra: riassumono ampiamente la concitata 
obiurgazione del « blocco » radical-repubblicano come pure le repliche ) 
dell’Osservatore Romano: sanno bene che la pubblicistica lamalfiano- } 
radicale è scostante. Riferendone le sconnesse argomentazioni a «titolo { 
di cronaca », confidano che le perplessità ch’esse potrebbero suscitare § 
tra certi «laici» con «juicio», distolgano voti dalla D. C. per farli } 
convergere, com’é nei desideri, sul P.L.I. i 

Il «blocco» repubblicano-radicale, intanto, imperversa con una | 
intemperanza che, nel complesso, rivela non aspetti di ingenuità. { 


Un milione e 600 mila bambini saranno beneficiati da un programma Mercoledi 7 
di assistenza alimentare concessa dagli Stati Uniti all’Iitalia. L’accordo 


è stato firmato dall’on. Pella e dall’Ambasciatore U.S.A. Zellerbach + SONO STAT! RINNOVATI il 77 per 


atiantica voige al termine. L’on. Pella 
ha sostenuto che la conferenza al ver- 
tice va preparata con cautela e non 
deve costituire un'avventura. 


Giovedì 8 


* SONO STATI PRESENTATI alla 
Corte di Appello di Firenze i motivi 
del ricorso contro la sentenza di Prato 
con la quale fu condannato il Vescovo 
Mons. Fiordelli. 


® NEL COMUNICATO FINALE della 
Conferenza di Copenaghen viene riaf- 
fermata ia volontà di negoziare con 
Mosca, ma di porre le condizioni ne- 
cessarie per il successo, 
® KRUSCEV sarebbe in difficoltà. La 
lotta tra i gerarchi russi è sempre viva 
anche se tutto tace. Queste notizie ven- 
gono date da fonte sicura. 


I promotori dei non obliati convegni anticlericali degli «amici del — 
Mondo » dicono — e forse lo credono — che i loro strali colpiscano 
non la Chiesa, ma la «politica» della Chiesa; né si rendono conto 
che le loro intemperanze sono già sconfinate nell’anticattolicesimo. E 
non serva gran che il tentativo di battezzare il movimento per mano 
del prof. Carlo Arturo Jemolo. 

I radical repubblicani hanno visitato il Presidente Zoli per chie- 
dergli di protestare presso la Santa Sede contro l’«indebito inter- 


vento» dei Vescovi. Ma non v'è motivo di credere che il Presidente 
Zoli abbia oggi un’opinione diversa da quella che cinque anni or sono ‘ 
esprimeva il Guardasigilli Zoli a proposito delle denuncie che anche $ 
allora — ma da parte dell’estrema sinistra — venivano sporte alla i 
autorità giudiziaria, contro analoghi «interventi» di Vescovi. Che il f 
P.R.I. del 1958 abbia un’opinione diversa da quella che professava il } 
P.R.I. del 1953 non è, ovviamente, una ragione sufficiente. a | 

All’estrema sinistra merita una particolare menzione il contegno } 
dei comunisti, i quali fanno virtuosismi di «abilità». Tutti sanno { 
che il motivo elettoralistico più insistente del P.C.I. è uno soltanto: $ 


j 
] 
j 
® IL DISARMO di Mosca: rampe per i 
j 
j 
j 
| 
| meno voti alla D.C. E nessuna protesta di tutti gli altri partiti, più o | 
j 
] 
] 
j 
} 
] 
j 
j 


missili russi sono in costruzione a Va- 
lona. 


+ ZOLI illustrerà il punto di vista del 
Governo sull'intervento dei ciero nella 
campagna elettorale lunedì o martedì 
della prossima settimana. A quella data, 
infatti, egli ha rinviato la risposta ai 
radicali e ai repubblicani che gli hanno 
recato un memorandum di protesta. 
® PLEVEN si ritira. Altri tre radicali 
dicono «no» a Coty. La crisi francese 
si aggrava e si potrebbe giungere allo 
scioglimento dell'Assemblea. 

or 2 ® L'ITALIA sarebbe inclusa nei nego- 
il piccolo Richard Skeltonįè morto. Ii padre, l'attore Red, jo condusse ziati alla sommità. 
un anno fa in Europa intcerca di un rimedio che stroncasse la leu- 
cemia. Fu ricevuto dal Salto Padre che gli regalò con tanta tenerezza 
una medaglia. Prima di morire l’ha chiesta per baciarla devotamente ; 


meno democratici, vale a cancellare l'evidenza: una perdita di voti $ 
della D. C. — non importa a vantaggio di chi — sarebbe per i } 
comunisti — e per i socialisti loro associati — una vittoria. a 

Ciò premesso, il P.C.I. tenta di approfittare della situazione per { 
trarre profitto dall’anticlericalismo, di fondo oppure occasionale, che 4 
l'elettoralismo ha riportato in auge in tutta la seconda parte della } 
legislatura. Inutile nascondersi, infatti, che la campagna elettorale 4 
cominciò quando, rotta la coalizione di centro, si lasciò che la D. C. } 
governasse da sola perché si logorasse quanto più fosse possibile. { 

Il P.C.I. nei giorni scorsi ha proposto ai «laici» un fronte unico } 
contro la « clericalizzazione »; quasi nello stesso tempo, con un secondo ł 


dagli organizzatori al 21 e 22 giugno 
prossimi, 


| 
| 
| 
i 


Offensiva dei coleotteri 


La stazione radiotrasmitten- 
te del primo programma di 
Linz è stata messa fuori uso 
per un certo periodo di tempo, 
da uno sciame di maggiolini 
entrati da una finestra aperta. 


Sete di 2000 anni 


E” venuto alla luce, nel cor- 
so di alcuni scavi a nord-est 
della città, un condotto idrico 
che secondo gli archeologi ap- 
partiene a una rete di acque- 
dotti costruita dai Romani 2000 


anni fa. 


Cavalli in diminuzione 


La razza equina, rivela uno 


Musica e barba 


Il mese prossimo la Gran 
Bretagna importerà dalla Rus- 
sia diecimila chitarre che ver- 
ranno smerciate a 8000 lire 
luna. In cambio la Russia vi- 
cevera un quantitativo di la- 
mette britanniche del]-valore di 
18 milioni di lire. 


Troppo entusiasmo 


Filippo di Edimburgo ha do- 
vuto troncare sul nascere una 
visita ai campi di ricreazione 


dei bambini londinesi. Al pri- 


mo in cui era giunto 2000 pic- 
coli lo avevano stretto tumul- 
tuosamente d'assedio: sei fe- 
riti lievi. 


Sabato 10 


® L'INGHILTERRA ha completato gili 
esperimenti atomici nell'isola del Nata- 
le. A tutti i Paesi interessati è stato 
comunicato che la navigazione può es- 
sere ripresa senza pericolo nella zona 
dell’esplosione, chiusa il 2 aprile. 

@ | RIBELLI ALGERINI hanno per- 
duto, dall’inizio di quest’anno al primo 
maggio scorso, 12.641 uomini, rimasti 
uccisi, e 2.508 prigionieri. Durante lo 
stesso periodo, sono state catturate 1.156 
armi automatiche di vario tipo e 36 
mortai. Queste armi catturate rappre- 
sentano i quattro quinti delle armi che 
i ribelli hanno cercato di introdurre in 
Algeria in tale periodo. 


appello, esortava i cattolici a non lasciar vincolare la propria libertà | 
di voto dalle « imposizioni vescovili ». 

Orbene, domenica 11 il signor Palmiro Togliatti ha fatto pubblicare 
sull’organo del P.C.I. un articolo che vorrebbe essere un virtuosismo 
di « abilita » ma che, praticamente, si riduce a un giuoco di destrezza 
non riuscito. Il Segretario del P.C.I. rompe due uova nel cappello 
(l'añticlericalismo e l'invito ai cattolici) e vorrebbe ritirarle fuori 
intatte, mentre, per evidenti ragioni, non servono neppure per una 
onesta frittata. Prescindendo dal fatto che il comunismo è quel che 
la dottrina dice e la pratica dimostra — e non già quel che pretende 
per ovvie ragioni il sig. Togliatti — il Segretario, risanato del P.C.I. 
dice che fu un gesto di somma sapienza l'aver votato l'art. 7 della 
Costituzione, perché lesistenza di un Concordato impone alla Chiesa 
di restare entro i limiti precisi; si rivolge, poi, ai cattolici « onesti » 
per dar loro ad intendere che i Vescovi li costringono a sostenere | 
tutta la politica democristiana ivi compresa la disoccupazione che 
in dieci anni non è scomparsa — mentre nell’URSS la deportazione 
nelle «terre vergini » risolve il problema in radicè — la cacciata (?) 
dei braccianti dalla terra, lo spopolamento della montagna, i bassi 
salari, la discriminazione, la «corruzione» e il «sopruso». 


| 

| 

j 

nomica per l'Europa, registra I turisti americani che que- va <= ta una dup risposta: il voto per C.I. dell’anticlericalismo borghese $ 
un profondo regresso nel no- st'anno visiteranno l'Unione — centrale della verità — si fanno 
stro Continente. In Inghilter- Sovietica saranno circa 4000. sempre più profonde. Voroscilov annulla 
ra, per esempio, il numero dei Le loro crociere costeranno la sua progettata visita a Belgrado. 
cavalli è diminuito del 60 per 20.000 lire al giorno e saranno Moiti credono che ii dissidio ideologico $ 
cento in sette anni. estremamente lussuose. sia una scusa. C'è chi pensa invece a } 
una mapcata affermazione di dominio | 
militare ed economico della Russia in 
Jugoslavia. Krusciov — che aveva ri $ 
preso i rapporti con Tito — sembra ca- | 
dere in disgrazia. Lo accusano, insieme 
a Mao, gli stalinisti sempre in aggua- 
to. La sua eresia è quella del «pra- $ 
ticismo » e cioé di deviazione dai prin- ) 
cipii marxisti-leninisti. 
@ Si VA INTENSIFICANDO la propa- 
ganda elettorale. Moiti i comizi, non l 
sempre perd frequentati da folito pup- ] 


f J 


e insieme quello del «cattolico onesto, patriota, lavoratore ». ) 

Potremmo insistere sul motivo leniniano da cui discendono queste } 
argomentazioni, e forse non sarebbe inutile perché Lenin, più di [ 
cinquant'anni fa, spiegava il valore riso.utivo dei suoi precetti tattici $ 
ai fini della lotta antireligiosa che è congeniale al comunismo. Basterà ? 
invece ricordare che, nel momento stesso in cui esorta praticamente } 
al fronte comune, l'« abile» signor Togliatti sottolinea she il comu- } 
nismo è sempre fedele a se stesso, alla propria ispirazione, a quella 4 
« visione del mondo », insomma, che considera «liberale» l'intervento ) 
sovietico in Ungheria, e. « reazionario » il grido spontaneo della co- 4 
scienza umana che non sopporta l'oppressione e tenta di scuoterla. } 


DEDICATO AGLI INTELLETTUALI DI «SINISTRA » 


editori di giornali e periodici in Ungheria — scrive Paris-Presse 
—- BB o 0 lista di 160 scrittori, di cui è proibito pubblicare te- 
sti, anche non firmati. I} Capo dello Stato, Istvan Dobi, ha rimproverato 
agli scrittori di non partecipare alla lotta del popolo. Il commissario del 
« fronte teatrale» Hont ha accusato gli autori drammatici che scrivono 
esclusivamente drammi storici, disinteressandosi dei problemi attuali 
della classe operaia. E’ vero, tuttavia, che il ministro ungherese della 
cultura è il generale di brigata Pal Ilkn. 


FEDERICO ALESSANDRINI | 


in 


| 
| 
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SENTIREMO PARLARE ANCORA A LUNGO DI 
PADRE WERENFRIED VAN STRAATEN, MEGLIO 
CONOSCIUTO COME «SPECKPATER», DI QUESTO 


« ZINGARO DI DIO E MENDICANTE PER I SUOI 


POVERI »— COME EGLI 


STESSO SI DEFINISCE. 


L'EUROPA, INFATTI, HA MOLTO BISOGNO DI LUI 


ncora una tonaca fa parlare di 
sè nel centro e nord Europa. 
Dopo il gesuita padre Leppich, 
il domenicano padre Pire, è 
ora la volta del premostraten- 
se padre Werenfried van Straa- 
ten. Attorno a questo frate belga, 
dalla faccia tonda, dagli occhi buoni 
ed espressivi si sta accentrando l'at- 
tenzione della stampa, delle autorità, 
delle personalità della politica, del- 
luomo delia strada. Anch’egli come 
gli altri religiosi, è nella scia della 
carità cristiana. La sua opera, anzi, 
ha un accento, forse, ancora più spic- 
catamente umanitario e si distingue 
per una intraprendenza, tempestivitå, 
lungimiranza straordinarie. 

Fu nel 1947 che il prelato Kinder- 
mann — direttore di un gruppo di 
opere caritative in soccorso dei pro- 
fughi dell'est — invitò il superiore 
generale dei premostratensi a pren- 
dersi cura dei sacerdoti profughi, do- 
po avergli descritto la spaventosa in- 
digenza di quel clero, oltrechè la mi- 
seria e l'abbandono delle popolazioni 
costrette a lasciare ogni loro avere 
sotto l'incalzare dell’armata sovie- 
tica. Il padre generale inviò allora in 
Germania dal Belgio, un giovane fra- 
te — una recluta quasi — ma pieno 
di zelo e molto intelligente: Weren- 
fried van Straaten. 


«ll padre del lardo» 

Pur fedeli alla loro regola che ri- 
sale a san Norberto che li fondo nel 
1120, i premostratensi sono religiosi 
aperti ai bisogni dei tempi e non di- 
sdegnano le forme nuove di aposto- 
lato quando si tratta di fare del 
bene. E fu cosi che padre Werenfried 
lasciò il convento di Tongerloo ed 


pe 


iniziò la sua attività che doveva por- 
tarlo. così in alto nella stima degli 
uomini. Non si prese solo a cuore i 
sacerdoti profughi ma anche i loro 
fedeli. Ne conobbe la miseria nei 
Bunker, negli scantinati, nei fienili e 
nelle baracche, tra le macerie e lun- 
go le strade. Ritornò in patria e chia- 
mò a raccolta le popolazioni del Bel- 
gio, dell’Olanda, dell'Europa intera, 
per quella che doveva diventare — 
secondo le sue parole — la rivoluzio- 


ne della carità. Ne andava di mezzo 


il buon nome della cristianita tutta se 
non si fosse corse subite, ed in una 
forma tangibile, in aiuto ai nostri 
fratelli, commenta ora l’intrepido or- 
ganizzatore. 

E la crociata della carità iniziò la 
sua marcia. All’appello di padre van 
Straaten i cuori si aprirono. Vestiti, 
generi alimentari, medicine, libri, pa- 
ramenti sacri, corredi per neonati si 
accumularono nei magazzini del- 
l’Ostpriesterhilfe, come è chiamata 
questa opera, per essere convogliati 
ai posti di smistamerito dei profughi, 
nei campi che li accoglievano, dovun- 
que necessitavano. Ci furono indivi- 
dui che si diedero a racimolare carta 
straccia, cenci, ferri vecchi per ven- 
derli e consegnare il ricavato all’ope- 
ra di padre Werenfried., I contadini 
olandesi si tassarono di tot quintali 


_ di cereali all'anno, mentre quelli bel- 


gi — allorchè il padre chiamò a rac- 
colta — si diedero ad allevare suini 
che dovevano servire per far fronte 
alla fame. Di qui venne il nomıgnolo 
di Speckpater (padre del lardo) che 


fu affibbiato bonariamente al religio-. 


so. Soprannome che gli è rimasto, con 
il quale è comunemente conosciuto e 
con il quale anche si firma. 
Tonnellate e tonnellate di ogni ben 
di Dio sono già state distribuite in 


questi dieci anni di esistenza del- 
l’Ostpriesterhilfe. Il padre dalla bian- 
ca tonaca predica instancabilmente in 
Germania, Austria, Belgio, Olanda, 
nelle cattedrali come nelle chiese di 
campagna e stende — non solo cori 
un valore simbolico — il suo vecchio 
cappello per chiedere aiuto. Quel cap- 
pello che già da tempo è chiamato il 
cappello dei milioni, tanti ne sono 
passati dentro e tanti ne son stati 
riversati nelle tasche dei poveri. 


«Il giorno 


Sempre presente dovunque il suo 
moderno apostolato sia necessario, 
padre van Straaten fu uno dei primi 
a piombare su Budapest, nel 1956, 
onde coordinare con il card. Minds- 
zenty gli aiuti ai tanto provati un- 
gheresi. Ed il flusso verso la. marto- 
riata nazione diretto da questo frate, 
è stato uno dei più imponenti, dei 
più massicci. Anche con il card. Wys- 
zynski discusse, recentemente, pro- 
blemi di apostolato e di aiuti finan- 
ziari, soprattutto per gli emigrati po- 
lacchi e per il seminario polacco di 
Parigi. 

Ma non si limita solo all’Europa lo 
zelo di questo sacerdote. Da non mol- 
to ha fatto anche un viaggio nel 
Medio Oriente per farsi un’idea della 
situazione delle minoranze arabe in 
Israele. Ed il card. van Roey di Ma- 
line lo ha incaricato di organizzare 
gli aiuti della cristianità alla Pale- 
stina. Nella terra di Gesù il padre 
premostratense conta di inviare pre- 
sto alcuni «compagni cédstruttori », 
organizzazione di cui egli è ancora 
il fondatore e che ha per scopo di 


dare una casa a chi ne è privo. Un. 


fatto significativo che dimostra l'im- 
portanza che sta assumendo questo 


/ 


nuovo, moderno ordine dei costrutio- 
ri, è la partecipazione di tre dei suoi 
membri alla conferenza mondiale del- 
"UNESCO che si è tenuta in dicem- 
bre a Nuova Dehli. 

Non ha meravigliato quindi nessuno 
l’alta onorificenza che è stata conces- 
sa recentemente, a questo religioso 
belga dal Presidente della Repubbii- 
ca Federale tedesca, prof. Theodor 
Heuss. La « Croce al merito» viene 
a confermare, a premiare un uposto- 
lato che è tanto più originale c disin- 
teressato in quanto è promosso da un 
sacerdote di una nazione, il quale 
superando tutti i pregiudizi de] suo 
popolo, si è reso benemerito dei tede- 
schi. Nel discorso di ringraziamento, 
dopo la consegna del « Bundesver- 
dienstkreus », padre van Straaten dis- 
se che trasmetteva quella distinzione 
ai suoi collaboratori ed a coloro — 
innumerevoli — grazie al cui sacrifi- 
cio era stato possibile realizzare tan- 
to bene. 


Una delle ultime opere di padre van 


ii Padre Premostratense Weren- 
fried van Straaten con un operaio 


Straaten è proiettata nel futuro. Ol- 
tre al finanziamento per la costru- 
zione di scuole, ospedali, giardini di 
infanzia, egli ha già da tempo aiutato 
nell’erezione di sette conventi lungo 
la cortina di ferro; « fortezze di Dio », 
come le ha chiamate. E’ di queste 
settimane l'idea della fondazione di 
uno speciale seminario di sacerdoti e 
religiosi volontari che si devono pre- 
parare nelle. nazioni occupate dai 
comunisti, appena vi potranno entra- 
re, quando sarà scoccata l'ora x oO, 
meglio, l’ora di Dio. Questi volontari, 
con il permesso dei loro vescovi o dei 
loro superiori retigiosi, saranno per 
ora occupati nella cura ai profughi 
ed intanto studieranno lingue e co- 
stumi dei popoli che andranno poi 
ad evangelizzare. 

Sentiremo parlare ancora a lungo 
dello « Speckpater », di questo « zin- 
garo di Dio e mendicante per i suoi 
poveri », come egli si definisce. L'Eu- 
ropa ha bisogno di lui. 


PAOLO VICENTIN 


AGOSTINO ATTACCHINO 


A 


Padre Werenfried riceve dal 


Repubblica Federale tedesca la «croce al merito» 


Presidente della 


Questa volta Agostino ha deciso per un altro mestiere, quello di attac- 
chino, e prende il suo lavoro tanto sul serio da credere veramente alle 
scritte dei suoi manifesti! Ma non sempre è consigliabile interpretare 
«alla lettera » certe affermazioni... c'è pericolo di rimanere delusi! 
Lo constaterete voi stessi assistendo domenica sera, alle ore 20,50 allo 
« sketch » della serie Durban’s, che apparirà nella rubrica televisiva 
« Carosello ». La trasmissione vi è offerta dalla Societa Durban’s, pro- 
duttrice del famoso « dentifricio del sorriso », la quale vi augura buon 
divertimento e vi ricorda che « sorride bene chi sorride Durban’s! ». 
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| Nuovi campi di lavoro aperti in questi cingue 
Be anni di riforme sociali e di costruttive opere 
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UN LUSTRO DI CONQUISTE NONOSTANTE GLI OSTACOLI © 


CAMPO INTERNAZIONALE E INTERNO I PROGRESSI DEL NOSTRO PAESE SONO STATI TALI DA NON AVERE | 
NELLA SUA STORIA. AFFIDIAMO ALL’ELOQUENZA DELLE CIFRE E ALLA CITAZIONE DEI FATTI PIU’ IMPORTANTI 


IPITO DI METTERE IN EVIDENZA UNA GRANDE AVANZATA CHE E 


NA consultazione elettorale, 

anche in un paese non po- 

vero di cinici e di superfi- 

ciali, e soprattutto di emoti- 

vi, finisce sempre con l'essere 

un atto drammatico. Un atto 
in cui entrano elementi impondera- 
bili, anche e sovente irrazionali, in 
cui giocano un ruolo di prim’ordine 
anche gli umori, in cui la propa- 
ganda ha strani risultati. E non c’è 
partito che di tale propaganda fac- 
cia un’arte di persuasione e la 
adatti secondo le folle, le regioni, le 
città. 


Noi pensiamo che in un. atto del 


genere debbano influire a loro volta , 


due momenti: la considerazione dei 


programmi dei partiti e la loro ade- 
renza alla propria coscienza, e so- 


prattutto la considerazione di ciò 


che si è fatto nella legislatura testé 
terminata, della realtà dell’Italia di 
oggi, maggio 1958, rispetto a quella 
di cinque anni fa: maggio-giugno 
1953. Sono passati cinque lunghi e 
intensi anni. Uno slogan felice li ha 
definiti cinque anni difficili ma non 
sterili. Ebbene, noi pensiamo che 
l'elettore proprio dall'esame dei pro- 
gressi compiuti in questo tormentato 
ma non infecondo quinquennio possa 
trarre l'ispirazione per l'attribuzione 
del suo voto il 25 maggio. E’ stato 
giustamente detto che prima di sot- 
toporre all’elettore un preventivo, è 
doveroso mettergli dinanzi un con- 
suntivo. 

Questi cinque anni trascorsi sono 
stati difficili e tormentati a causa 
dell’equivoco e insufficiente voto del 
7 giugno del 1953, che non garantì 


più una maggioranza assoluta e fu 
foriero di ben otto crisi di governo, 
costringendo inoltre al rinvio di nu- 
merosi problemi data appunto l'im- 
possibilità di trovare sempre una 
maggioranza parlamentare senza 
mettere in pericolo certe direttive 
fondamentali. 


Ma è il momento di lasciare la 
parola ai fatti e alle cifre; mai come 
in questo momento le cifre sono ap- 
parse così eloquenti e «calde» di- 
remmo, palpitanti di verità e di so- 
stanza. 


Ma i fatti ci sono sembrati ele- 
menti così determinanti e decisivi, 

Consideriamo quello che era I’Ita- 
lia cingue anni fa e quello che è 
oggi, in campo interno e in campo 
internazionale. Solo un cieco e un 
fazioso potrebbero negarne l'immen- 
so progresso. Nel mondo il prestigio 
della nostra nazione è enormemente 
cresciuto. Non abbiamo più complessi 
d'inferiorità; siamo una nazione che 
discute da pari a pari con le altre. 
Alcuni episodi fondamentali vanno 
comungue ricordati in particolar 


modo: il 5 ottobre 1954` Trieste ritor- 


nava a far parte della Patria; il 14 
settembre 1955 l'Italia entrava a far 
parte dell’O.N.U.; il 5 marzo 1957 a 
Roma si firmavano i trattati per 
Euratom e il Mercato Comyne 
Europeo; il 6 gennaio 1958 nei nuovi 
organismi europei l'Italia otteneva 
la vicepresidenza dell’Euratom e del 
Mercato Comune, la presidenza della 
Banca degli investimenti internazio- 
nali e la promessa della presidenza 
dell’Assemblea comune. Contempora- 
neamente al rafforzamento dei nostri 


rapporti con i Paesi occidentali, av- 
veniva la riorganizzazione e |’ammo- 
dernamento della nostra difesa in 
armonia con le decisioni della NATO 
e si sviluppava un’efficiente politica 
emigratoria, indispensabile per un 
Paese che ormai rasenta in cinquan- 
ta milioni di abitanti. Si perfezio- 
nava inoltre l'organizzazione dello 
Stato secondo la struttura prevista 
dalla Costituzione con l'elezione del- 
la Corte Costituzionale e il Consiglio 
dell'Economia e del Lavoro; si pro- 
muovevano aggiornamenti legislativi 
nel campo della giustizia, della sicu- 
rezza amministrativa, dell’ammini- 
strazione civile; tutti provvedimenti 
che il cittadino forse non ha pre- 
senti: ma proviamo un po’ a met- 
terlo di fronte a certe situazioni di 
cingue anni fa? 


Ma veniamo a fatti e a statistiche 
che ancor più dovrebbero far rifiet- 
tere. Si pensi, per esempio, al pro- 
gresso nel campo scolastico, all’aper- 
tura di nuove scuole, al riordinamen- 
to dell’istruzione secondaria, ecc. ecc. 
Si pensi agli enormi progressi nel 
campo agricolo: siamo diventati 
autonomi nel settore granario, ab- 
biamo condotto innanzi imponenti 
opere di riforma agraria, di bonifi- 
ca, di irrigazione; abbiamo 200.000 
trattori rispetto ai 28.000 del 1938. 

Tutte le categorie hanno potuto 
registrare grandi progressi, sia pure 
graduali; l'aumento del reddito na- 
zionale dal 1948 è stato superiore a 
quello di tutti i Paesi d'Europa 
esclusa la Germania Occidentale; il 
deficit del bilancio è stato ridotto 
dagli 840 miliardi del 1930 ai 130 
miliardi previsti per il 1958-59. 


E il costo della vita è aumentato, 
dal 1948 al 1957, in Francia del 
108%, in Inghilterra del 56%, in 
Germania del 29%, negli Stati Uniti 
del 28% e in Italia del 26%. L'Italia 
inoltre ha conservato alta stabilità 


liana da 100 a 79, marco tedesco da 
76, fiorino olandese da 100 a 
68, corona svedese da 100 a 66, ster- 
100 a 62, franco fran- 
37. Ma tocchiamo gli 
un tasto più sensibile e 
umanamente significante: sono stati 


spetto a quello del 1938, il numero 
delle automobili è quadruplicato. 


Abbiamo citato Nord e Sud. Ecco 
un’antinomia, una distanza che 
scompare. Il progresso avviene do- 
vungue nell'Italia Settentrionale e, 
più ancora, in quella Meridionale, 
prima tanto abbandonata. Il reddito 
lordo del Centro-Nord è passato da 


dustria e a tutta l’attività economica 
italiana nuovi mercati. I consumi 
alimentari sono incrementati dovun- 
que enormemente. 

Nel settore industriale la nostra 
avanzata è stata vertiginosa, Siamo 
il primo Paese in Europa, dopo la 
Germania, per indice di sviluppo 
industriale: per la prima volte nella 
storia economica italiana, siamo in 
grado di esportare oggi l'acciaio. La 

media industriale nel 
1953-57 è stata quasi doppia e supe- 
riore del 55% a quella media del 
quinquennio 1948-1952. L'aumento 
medio annuo dell'industria italiana 
è fra i più elevati tra quelli riscon- 
trati nel mondo nello stesso periodo. 

Passi teschi sono stati pure 
fatti nel settore dell’applicaziame pa- 
cifica dell'energia nucleare: stanno 
sorgendo due Centri di ricerche nu- 
cleari a Frascati e ad Ispra; per i 
prossimi anni sono in programma tre 
centrali elettriche azionate ad ener- 
gia nucleare. 

E’ un Paese in piena rinascita (o 
nascita?): lo possono constatare i 
14 milioni di turisti stranieri che 
sono entrati in Italia nel 1957 (ri- 
spetto a 1.800.000 del 1948): e anche 
questo, in campo turistico, è un pro- 
gresso. Si viene sempre più volentie- 
ri in un Paese che, alle bellezze arti- 
stiche e naturali, unisce modernità, 
prosperità, pace. Certo, non è tutto 


6.695 a 10.978 miliardi e quello dep®0ro quello che luce; ma una luce 


Sud da 1.695 a 2.900 miliardi. In 
sostanza, il . ristagno economico è 
stato finalmente sbloccato nel Mez- 
zogiorno, il cui reddito comincia ad 
aumentare con un ritmo superiore a 
quello del Nord, aprendo così allin- 


non artificiale e autentica, nonostan- 
te i tentativi di combatterla con de- 
gli schermi e con dell'oscurità, esi- 
ste, oggi, nell’Italia democratica 
del 1958. | 


MARIO GUIDOTTI 
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i IL CON GARANZIA PER UN LUMINOSO DOMANI 
| della moneta in questi cingue anni: 
infatti la contrazione del potere di 
acquisto delle monete europee dal 
1948 al 1957 è stata la seguente: 
franco svizzero da 100 a 89, lira ita- 
una città grande quanto Milano. In 
O soli tre anni, dal 1953 al 1956, l'au- 
mento dei vani costruiti in Italia è 
stato del 300% nel Sud e del 213% 
nel Nord. L'aumento delle automo- 
bili in circolazione è stato del 300% 
nel Sud e del 130% nel Nord. Ri- 
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IL POLO MINACCIA DI DIVENTARE UN CROCICCHIO OBBLIGATO PER ROT- 
TE DI AEREI E DI MISSILI PORTATORI DI DISTRUZIONE E DI MORTE. I, 
RUSSI HANNO RIFIUTATO LE ISPEZIONI AEREE NELLA ZONA ARTICA. 


; 


Un uomo — che pure ha dominato 
le squallide regioni polari — è un 
punto insignificante tra i ghiacciai 


a località di Thule è nota 
agli studiosi di geografa 
perchè con tal nome l'in- 
trepido navigatore Pitea, 
contemporaneo di Alessan- 
dro Magno, ebbe a chiamare 
l'Islanda, l'ultima terra da lui toc- 
cata dalla nativa Marsiglia spingen- 
dosi lungo le coste d'Europa sino al- 
l'estremo Nord navigabile. 

Per antonomasia poi « ultima «Thu- 
le» fu chiamata da Ovidio la loca- 
lità di Tomi sul Mar Nero (oggi Co- 
stanza) dove, nell'anno VIII d. C., 
il disperato poeta venne relegato da 
Augusto. 

Pochi sanno invece che oggi esiste 
una Thule sul mare di Baffin, sulle 
coste della Groenlandia, a soli 1100 
km. dal Polo. 

In questa Thule si toccano nelin- 
verno i 42-45 gradi sotto zero, mentre 
nella buona stagione non si sorpassa- 
no i 30, sempre sotto zero. Inoltre 
dal novenfbre ai primi giorni di feb- 
braio il sole non si alza mai sull’oriz- 
zonte mentre, per il continuo soffiare 
dei gelidi venti provenienti dalla ban- 
chisa artica, la vita è possibile solo 
ben tappati nell’interno degli allog- 
giamenti o nelle gallerie ricavate nel 
ghiaccio. 


Thule è soltanto un presidio mili- 
tare, è l’avamposto settentrionale più 
importante della difesa statunitense 
dei « getto-caccia »; è il punto di con- 
fluenza e di irradiazione dei bombar- 
dieri americani intercontinentali. 


« Siamo certo in capo al mondo — 
ha detto il comandante di Thule, co- 
lonnello Dick Lassiter — ma, sotto 
il profilo militare, siamo appena a 
meta strada tra New York e Mosca. 
Thule è uno degli avamposti vitali 
per il mondo libero. Gli uomini del- 
l’aviazione strategica americana che 
la presidiano sono tra i migliori. San- 
no di compiere un’altissima missione ; 
e cosi, nonostante il tremendo isola- 
mento ed i disagi in cui vivono, il 
loro morale è altissimo ». 


Thule dista miglia 2.750 da Mosca, 
1790 da Murmansk, 2.110 da Berlino, 
2.330 da New York, 2.320 da Londra, 
2.360 da Detroit, 4.110 da Viadivo- 
stock 


Quando, fino all’anno 1952, solo gli 
americani disponevano di bombardie- 
ri strategici a grande raggio e di 
bombe termo-nucleari, le nazioni li- 
bere potevano vivere in relativa tran- 
quillita. 


Dal 1953 questo straordinario mo- 
nopolio è caduto. Non solo, ma, ve 
nuta in possesso dei missili intercon- 
tinentali, 'URSS è stata posta nelle 
condizioni di poter bombardare l'in- 
tera estensione, quantunque immen- 
sa, degli U.S.A. sin al Canale di Pa- 
nama! 


Oggi anche gli U. S. A. dispongono 
di missili in tinentali capaci di 
16.000 km. di velocità oraria ed 8.000 
km. di gittata (missili ICBM, Atlas, 
Titan, Snark, ecc.). 

Questo terribile potere bellico dei 
due superstati divenuti antagonisti, é 
certo il fatto militare e politico di 
maggior rilievo verificatosi dalla fine 
della guerra: il destino del mondo può 
dipendere dall'impiego che russi 0 
americani possono fare dei propri 
mezzi aerei a testata nuclegre. 

Ed America e Russia, armi al pie- 
de, si fronteggiano direttamente a 
soli 3.000 km. di distanza, oltre i 
bianchi e silenti spazi artici. Le car- 
te sferiche mostrano con impressio- 
nante evidenza le possibilità e la ful- 


mineità di un simile eventuale gigan- 
tesco conflitto. 

Come è chiaramente indicato dal 
disegno, per i russi la battaglia ri- 
marrebbe limitata nel trapezio Ka- 
menskoie, Leningrado, Charleston, 
San Francisco, Kamenskoie (km. 6.000 
x 4000 x 6000 x 6.000). 

Sul lato grande del trapezio si tro- 
vano disseminate le basi di partenza 
russe, sul lato piccolo vengono a tro- 
varsi gli obbiettivi U. S. A. ) 

Per gli americani, invece, la batta- 
glia rimane limitata nel trapezio: 
Forte Yukon, Halifax, Tachkent, 
Viadivostock, Forte Yukon (km. 4.000 
x 8.000 x 7.000 x 6000). 

Questa volta sul lato piccolo del 
trapezio vengono a trovarsi le basi 
di partenza americane; sul lato gran- 
de gli obbiettivi URSS. 

Evidentemente le basi più pericolo- 
se sono quelle più ravvicinate e cioè 
quelle sistemate nella penisola della 
Alaska e nella Siberia nord-orientale. 
Ciò può indurre a pensare che la 
grande battaglia potrebbe divampare 
dall’altra parte del Polo, rispetto al- 
l'Europa. Ma sotto l'aspetto geogra- 
fico le posizioni sovietiche risultano 
favorite nei confronti di quelle ame- 
ricane, poichè la Russia viene natu- 
ralmente a disporre di zone più rac- 
colte e protette quali basi di parten- 
za per l'offesa, mentre invece in essa 
si trovano molto più disseminati e gi- 
Stanziati, che non negli U. S. A, i 
principali obbiettivi. Per il momento 
risulterebbe che gli americani non 
possono compensare tale inferiorita 
geografica, alquanto sensibile sull’as- 
se Halifax Tachkent, se non serven- 
dosi di basi aereo-strategiche situate 
nel continente europeo. 

I tecnici concordano nelle seguenti 
conclusioni : 

1) Sembra dificile sperare in una 
limitazione degli armamenti atomi- 
ci. La sola limitazione possibile sem- 
bra quella del disarmo generale che 
per ora, purtroppo, rimane sempre 
un incantato miraggio lontano; 

2) Cid premesso, una deprecatissi- 
ma eventuale guerra futura non po- 
trebbe avere inizio che con una bat- 
taglia aereo-atomica, sferrata all’im- 
provviso, «a premibottone »: batta- 
glia di distruzione integrale; 

3) Per ubicazione geografica, e per 
altri fattori, la zona predestinata per 
una simile fatale battaglia è certa- 
mente la zona artica; 

4) L’avversario che possiedera in 
essa i mezzi di intercettamento e ri- 
torsione più efficienti, potrà prevalere 
nell’immane conflitto; 

5) L’organizzazione .aerea 
del tutto preminente, non solo per la 
sua capacità di potenza e di imme 
diatezza paralizzatrice, ma anche per- 
ché appare sorpassato il concetto di 
un'invasione sotto forma di offensiva 
massiccia, stile hitleriano; 

6) In definitiva è al cielo, piuttosto 
che al mare o alla terra, che bisogna 
guardare sotto l’aspetto organizzativo 
militare e, soprattutto, al cielo del- 
l’Artide. 

Questi rilievi bastano a spiegare, 
sia l'allarme russo per i voli strate- 
gici americani nella zona artica, sia 
i voli stessi, sia infine il piano ame- 


ricano per l'ispezione internazionale ` 
aerea delie regioni artiche, di recente — 


inspiegabilmente respinto dall’URSS. 

Il delegato russo Sobolev ha voluto 
sostenere che il piano era formulato 
dagli Stati Uniti solo allo scopo di 


in marcia di ricognizione nel deserto di ghiaccio 


poter ottenere a suo mezzo informa- 
zioni militari sulle zone circumarti- 
Che sovietiche. 

Nonostante la evidente assurdità di 
una tale supposizione, l'unanimità dei 
consensi dati al piano da tutti gli 
altri dieci membri del Consiglio di 
Sicurezza N. U., gli accorati appelli 
del, delegato americano Cabot Lodge, 
i tentativi di compromesso dei dele- 
gati giapponese e svedese, la pressio- 
ne stessa esercitata dalle delegazioni 
cecoslovacca e polacca per tentare di 
convincere la delegazione russa che 


non esisteva alcun rischio per ’'URSS 
di accettare almeno il compromesso 
svedese, il compagno Sobolev non ha 
esitato a far uso, per 1'83" volta, del 
diritto di veto. 

Tutti i membri dell’ONU aspetta- 
vano con comprensibile ansia una 
diversa decisione. A tutti infatti ap- 
pariva ben chiaro che le ispezioni ar- 
tiche internazionali avrebbero segna- 
to l'inizio di un@ nuova era: l'era 
della buona fede e della collaborazio- 
ne tra USA e URSS; la fine cioè 
dell’agghiacciante incubo della guer- 


Si ricercano nella natura delle rocce elementi scientifici 
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ra nucleare che sovrasta, come una 
terrificante maledizione, il destino 
odierno della intera umanità. 


Dopo la drammatica seduta, ai gior- 
nalisti che lo circondavano il Dele- 
gato americano, con profonda ama- 
rezza, ha detto: « Più volte negli ul- 
timi dodici anni l'Unione Sovietica 
ha respinto proposte avanzate in pie- 
na buona fede per accrescere le pos- 
sibilità di pace. Oggi è penosamente 
evidente che l'opposizione sovietica è 
totale per la zona artica. Studiando 
bene i discorsi dei sovietici si giunge 
alla conclusione che gli argomenti da 
essi avanzati sono interamente cap- 
ziosi. Una prova del fatto che la stes- 
sa Unione Sovietica non crede alle 
proprie argomentazioni è data da que- 
sto rifiuto per le ispezioni artiche che 
tendevano a risolvere decisamente 
uno dei problemi che essa stessa ha 
sollevato ». 

A sua vòlta il Segretario di Stato 
Dulles, non appena avuta notizia del 
veto, ha esclamato: « Ecco, per volon- 
tà sovietica i timori ed i pericoli con- 
tinuano! Il significato di questo rifu- 
to è tragico! Per deliberata volontà 
dell’Unione Sovietica dovremo conti- 
nuare a vivere sull’orlo dell’abisso, 
dal quale cosi facilmente pptremmo 
toglierci, solo che l'Unione Sovietica 
non insistesse nel volersi riservare la 
possibilità di un massiccio attacco 
di sorpresa ». 

Per non lasciare i lettori sotto l'in- 
cubo di queste amarissime constats- 
zioni, vogliamo riportare alcune pa- 
role di fede pronunciate dall’Amba- 
sciatore Henry. Cabot Lodge: « Noi 
ripetiamo a questo Consiglio quanto 
abbiamo già detto in passato: gli Sta- 
ti Uniti non desisteranno mai nei 
loro sforzi. Per quanto scoraggiante 
sia l'odierna mossa sovietica conti- 
nueremo i nostri sforzi nell’ambito 
delle Nazioni Unite, attraverso gli 
scambi diplomatici, in qualunque al- 
tra sede dove si offrano possibilità 
concrete, allo scopo di trovare mezzi 
efficaci per affrancare il mondo dal- 
l'onere degli armamenti e dal timore 
di una guerra sterminatrice ». 

Fatalmente questi ulteriori sforzi 
che tutto il mondo — anche comuni- 
sta — si augura che avvengano e 
che siano coronati da successo, avran- 
no ancora come primo nome: Artide. 


ENRICO BALDO BERTE’ 


Sosta dopo una marcia 


L’aereo ha permesso il dominio dei freddi spazi polari e la creazione di basi avanzate 


23 maggio: 


S. GIOVANNA THOURET 


Di solito non si pensa alia Rivo- 
luzione francese come ad una fiori- 
tura di santità. Più facilmente si 
pensa ad un dilagare di odio e a 
un divampare di crudeltà, Si pensa 
a stragi e a processi, a miseria 
morale e materiale. 

invece, come tutte le volte che i 
mali e te difficoltà affliggono più 
acutamente un popolo, anche la 
grande rivoluzione di Francia fu 
un vivaio di Santi, Santi quasi 
tutti ignoti, che non avranno mai 
il loro nome nei calendari e l'effige 
sugli altari. 

Ma non è stata ignorata né di- 
menticata dalle sue ottomila figlie 
sparse in tutto il mondo, una Santa 
vissuta accanto alia Rivoluzione; 
una Santa rivoluzionaria, come tut- 
ti i Santi genuini, anche se miti 
e pacifici. 

Giovanna-Antida Thouret era na- 
ta in Diocesi di Besancon nel 1765. 
Come i rivoluzionari di Francia era 
una popolana; era povera èe appar- 
teneva ad una famiglia di lavora- 
tori. Più che la scuola, aveva fre- 
quentato i campi, facendo la peco- 
raia per sottrarre una bocca al de- 
sco fam liare, fitto di 9 bambini e 
6 adulti, 

Di questa famiglia di quindici 
persone, Giovanna fu posta a capo, 
ancora bambina, allia morte della 
madre. Fece così la sua prima pro- 
va di organizzatrice e di ammini- 
etratrice, rivelandosi attiva, ordi- 
nata, precisa, serena e anche, mail. 
grado la miseria, caritatevole ver- 
so i più bisognosi, 

Aveva fatto voto di verginità, 
senza parlarne a nessuno, per pu- 
dore èe per modestia. A furia di 
sotterfugi riusc? ad— evitare- ogni 
occasione di matrimonio, e final- 
mente poté dedicarsi ad una vita 
interamente èe intensamente reli- 
giosa. 

Divenne guida spirituale di un 
gruppetto di ragazze che i! curatò 
della parrocchia affidò senza esita- 
zione alla modesta pecoraia. E po- 
co prima che a Parigi scoppiasse 
la Rivoluzione del 1789, Giovanna 
Thouret aveva già compiuto la pro- 
pria rivoluzione, entrando tra le 
Figlie della Carità nell'ospedale di 
Langres. 

Le Figlie della Carità, dette an- 
che Vincenziane, perché istituite da 
San Vincenzo de’ Paul e da Santa 
Luisa de Marillac, da _ centocin. 
Quant'anni s'erano dedicate all’as- 
sistenza dei bisognosi e dei malati. 
Non possedevano nulla, vivevano 
in comune, parsimoniosamente; la- 
voravano faticosamente senza rice- 
vere nessun compenso. Servivano 
i poveri, i malati, gli orfani èe i 
diseredati. 

La loro rivoluzione, pacifica ma 
non per questo meno eroica, era 
quindi più radicale di quelia va- 
gheggiata nel sangue dai sanculotti 
e dai giacobini, perché tutta la lo- 
ro vita era dedicata al bene e allo 
aiuto del prossimo. 

Non furono però risparmiate 
dalla Rivoluzione armata, che sociol- 
se la Compagnia e disperse le Suo- 
re. in abiti civili, sotto nomi fittizi, 
esse restarono perd figlie della ca- 
rita, sparpagliandosi per tutto i 
paese a curare i malati, raccoglie- 
re gli orfani, aprire scuole, sfama- 
re i poveri. 


La signorina Giovanna Thouwret: 


apri nel suo paese natale una scuo- 
la di catechismo. Al tempo stesso 


curava gli ammalati, e i suoi me- 
riti di infermiera la salvarono dal- 
le ire che la scuodla di catechismo 
suscitava nel Comitato rivoluzio- 
nario della cittadina, 


Ricostituitasi la Compagnia, poté 
riprendere l'abito. diverse 
scuole religiose in zzera e in 
Francia. Tornata al suo paese, ne 
fu. cacciata perché rifiutò di pre- 
stat giuramento al Governo rivo- 
luzionario. Ma presto fu chiamata 
a riprendere la sua opera paziente 
e insostituibile. ‘ 


Venuti giorni migliori, attorno a 
Giovanna Thouret, che a Besançon 
aveva aperto una scuola per bam- 
bine e una mensa per i poveri, si 
raccolsero diverse giovani, e per 
loro Suor Giovanna dettò una Re- 
gola di vita religiosa, simile, ma 
non uguale, a quella vincenziana. 
E cambiò l'abito bianco e azzurro 
delle Figlie della Carità in quello 
grigio e nero della nuova Compa- 
gnia, che il popolo chiamava « del- 
la zuppa dei poveri», e che ebbe 
il nome di « Sorelle della Carita ». 


L'opera instancabile della Fonda- 
trice, Pantica ma non anziana pe- 
coraia, diffuse presto il nuovo or- 
dine in Francia e a Napoli, dove 
Giovanna Thouret fu invitata da 
Letizia Bonaparte, madre di Napo- 
leone, e dove Gioacchino Murat le 
affidò il grande ospedale e i! con- 
vento di Regina Coelis 


La Rivoluzione, dégenerata pri- 


yé 


di PIERO BARGELLINI 


ma nel sangue èe nel terrore, veni- 
va ora delusa è tradita da! despo- 
tismo di Napoleone e dal nuovo 
militarismo. Sitenziosa, pacifica, 
continuava invece ta rivoluzione 
it cui programma era racchiuso in 
una parofa semplice e difficilissi- 
ma: carità. Quella carità da cui 
avevano preso il nome le Figlie di 
S. Vincenzo de’ Paul e le Sorelle 
di $. Giovanna Thouret, rivoluzio- 
naria non delusa, morta a Napoli, 
nel convento di Regina Coeli, lan- 
no 1826. 


SAN ZANOBI 


A Firenze, di fianco al « bel San 
Giovanni », si drizza, modesta ma 
graziosa, una colonnetta di pietra, 
sormontata da una Croce, anch’es- 
sa di pietra. E’ la colonna di San 
Zanobi. 


Prima che, durante la guerra, 


saltassero le case di Por Santa 


Maria, vicino al Ponte Vecchio, si 
alzava un'antichissima torre, dove 
una lapide ricordava che li, verso 
it 340, era nato, dalla nobile fami- 
glia de’ Girolami, il primo Santo 
sicuramente fiorentino. 

La famiglia dei Girolami era an- 
cora pagana, come del resto era 
pagano quasi tutto il centro della 


fọ 


Sant'Andrea, successore di San Zanobi, tra- 
sporta il Corpo del Santo nel centro di Firenze 


cert 


Firenze romana. | Cristiani vive- 
vano ai margini, fuor delle mura, 
attorno alle catacombe di Santa 
Felicita di la’ d'Arno, e attorno al 
cimitero di San Lorenzo, dalla par- 
te di settentrione. 


i! giovane Zanobi dovette dunque 
uscire dalla città per ricevere il 
Battesimo dal Vescovo Teodoro, e 
per consacrare al Signore la pro- 
pria verginità. 

H grande Sant'Ambrogio, che 
scendeva dalla sua Milano per re- 
carsi a Roma, fermatósi a Firenze 
udì parlare di questo giovane no- 
bile, intelligente, buono e caritate- 
vole. Lo volle conoscere è nacque 
cosi l'amicizia tra i due Santi. Si 
potrebbe perciò dire che San Za- 
nobi fu il Sant'Ambrogio dei fio- 
rentini. 7 


Giunto a Roma, Sant'Ambrogio | 


pariò con ammirazione di Zanobi 
al Papa Damaso, e questi chiamò 
presso di sé i! giovane fiorentino, 
affidandogli varie missioni special- 
mente in Oriente. Alla morte di 
Teodoro, Vescovo di Firenze, i! Pa- 
pa inviò Zanobi a raccogliere i voti 
della piccola comunità. A quel tem- 


po erano i fedeli che eleggevano . 


il proprio Vescovo, e quelli della 
comunità fiorentina elessero una- 
nimemente il legato papale, Za- 
nobi. 


Zanobi pose ia sede vescovile 
nella Chiesa di San Lorenzo, che 
era stata consacrata da Sant’Am- 
brogio. E ti volie essere sepolto, 
quando, dopo aver guidato sapien- 
temente e saggiamente la giovane 
Chiesa fiorentina, mori, verso la 
fine del IV secolo. ` 


Sotto di lui, la comunità floren- 
tina fece tali progressi da permea- 
re tutta la popolaziene di Firenze, 
tanto che if successore di San Za- 
nobi, Andrea, pensd di introdurre 
il corpo del Santo nel centro della 
città. Questo fatto significava la 
presa di possesso del Cristianesimo 
sulla città lungamente e ostinata- 
mente pagana. 

Durante il tragitto, dalla chiesa 
di San Lorenzo, che si trovava 
fuor delle mura, alla Chiesa di 
Santa Reparata, che si trovava 
dentro le mura, la bara di San 
Zanobi sfiorò un olmo ormai secco, 
che attendeva la scure per essere 


abbattuto. L’albero, al tocco della 


bara, miracolosamente si ricoprì 
di tenere e verdi foglie. Abbattuto, 
più tardi, dal legno vennero fatte 
reliquie, e al suo posto fu innal- 
zata la colonna ancora esistente, 
della quale abbiamo pariato alini- 
zio del nostro discorso. 

infatti, a guardar bene, sulla co- 
lonna di pietra è applicato un pic- 
colo olmo fronzuto modellato nel 


bronzo. Ma i miracoli non finirono 


li. Giunti all'ingresso di Santa Re- 
parata, i portatori della bara si 
sentirono fermare da una forza mi- 
steriosa. | loro piedi diventarono 
di piombo e non furono capaci di 
muovere più un passo. 

Evidentemente, quella traslazione 
avveniva contro la volontà del San- 
to, che aveva scelto per il suo 
sepoicro la chiesa di San Lorenzo. 
ii Vescovo Andrea pregò allora il 
Santo di non resistere. La sua tom- 
ba nel cuore della città sarebbe di- 
ventata centro di devozione èe per- 
no della vita, non soltanto religiosa, 
ma anche civile. 

Terminata ia preghiera, | piedi 
dei portatori si staccarono dalla 
terra e, con impeto, la bara fu 
portata dentro la Chiesa, che di- 
ventd più tardi il Duomo di San- 
ta Maria del Fiore, è dove ancora 
si trova, entro una bellissima urna 
di bronzo, modellata da Lorenzo 
Ghiberti. 
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MICHELINO DA BESOZZO: 
« Sposalizio di S. Caterina » 


C. BRACCESCO: 


BERGOGNONE: « Madonna con il Bambino » ‘ 


«Annunciazione» 


MILANO, maggio 


a vasta rassegna delle arti fi- 
gurative lombarde del Tre e 
Quattrocento, inaugurata due 
settimane fa, sta dando ogni 
giorno pienamente la misura 
del suo valore. Il premio piu 
ambito per la fatica degli allestitori 
è venuto e viene dalla folla continua 
degli attenti visitatori, che si avvi- 
cendano nelle spaziose sale- di Palaz- 
zo Reale. 

Per la prima volta sono state rac- 
colte in successione unitaria le me- 
raviglie dell’arte lombarda del perio- 
do visconteo-sforzesco: pitture, scul- 
ture, libri di disegni, codici miniati, 
vetrate e sculture. Una ricchezza di 
arte — come hanno subito avvertito 
gli esperti — che era rimasta fino ad 
oggi in gran parte da scoprire. Firme 
che nei libri d’arte passavano di sfug- 
gita, annebbiate e messe in ombra 
dalla concomitante presenza di per- 
sonalita più potenti, già favorite da 
una fama consolidata e indiscussa 
(per il Trecento e il primo Quattro- 
cento: Giovanni da Milano, Giovan- 
nino de’ Grassi, Michelino da Be- 
sozzo, i Bembo e il miniatore Bel- 
bello da Pavia; per il Rinascimento 
lombardo fino al Bramante: -Vincen- 
zo Foppa, Carlo Braccesco, Ambrogio 
da Fossano detto il Bergognone, Bra- 
mante, il Bramantino) sono qui pre- 
sentate come vere scoperte; esse of- 


frono nell'insieme una rassegna esau- 


riente di un periodo d’arte lombarda 
che rimase, per la verità, piuttosto 
appartata, finchè gli studiosi gareg- 
giarono nel rivalutare e valorizzare 
l'arte toscana, la veneta e la bizan- 
tina (ci riferiamo sempre al Trecento 
e Quattrocento). 

Critici avveduti, in verità, si inte- 
ressano dei maestri lombardi fin dal 
principio di questo secolo, ma i frutti 
delle loro ricerche rimasero confinati 
nel vietato settore delle preziosità bi- 
bliografiche; vietato, vogliam dire, 
al pubblico indiscriminato delle Mo- 
stre, solito ad approfittare di una 
occasione come questa. 

Ed è una rassegna, questa, che ha 
oltretutto un suo precipuo valore sto- 
rico e d'ambiente: le vicende e l'am- 
biente della Lombardia di quel tem- 
po, centro di interessi politici, com- 
merciali e culturali nell'Europa d’al- 
lora, terra di scambi attivissimi, che 
nemmeno nel campo dell'arte volle 
essere in ritardo, sintesi di interessi 


mercantili e di amore per -il bello; 
un'arte e una bellezza che non pre- 
sentano — a differenza della Toscana 
e delle terre venete — caratteristiche 
personali di stile e di fattura, ma in- 
flussi e indirizzi già fin d’allora « in- 
ternazionali », dati gli scambi assidui, 
nella nordica Milano, con le corti di 


` Francia e di Germania. 


Si pensi al Duomo, il più signifi- 
cativo monumento architettonico di 
quell’eta e di questa regione, esempio 
insigne della viva dei 
Lombardi allo spirito artistico di tut- 
to un mondo del quale Milano e la 
Lombardia erano parte cosi impor- 
tante. 

Le opere di soggetto religioso rap- 
presentano anche qui, naturalmente, 
la stragrande maggioranza. E’ una 


— 


pu 


corsa nel tempo che ci guida dai se- 
guaci di Giotto alle soglie dell’arte 
leonardesca; epoca di artisti capaci 
di trattare con lo stesso spirito il sa- 
cro e il cortigiano, impreziosendo il 
primo e spiritualizzando il secondo. 

Non si dice cosa nuova affermando 
che l'ispirazione legata a temi di 
pieta e di religione assorbiva proprio 
in quel periodo il meglio e la mag- 
gior parte, se non totalmente, della 
attivita degli artisti. Al punto che 
ancor oggi la visita ad una mostra 
retrospettiva di capolavori spesso si 
tramuta, per lo stesso profano, in un 
inconsapevole esercizio di finissima 
spiritualita, non privo dei suoi bene- 
fici effetti, oltre che in un atto di 
passatempo culturale. Dicevamo del 
Duomo. 

Una curiosita forse nota soltanto a 
pochi può essere questa: alla realiz- 
zazione di quell’insigne monumento 
dell’architettura tardo-gotica ha col- 
laborato anche la pittura. Sfogliando 
gli annali della « gran fabbrica» si 
viene a sapere come fosse usanza di 
quei « fabbriceri» di commissionare 
ai pittori i disegni per le opere di 
scultura della cattedrale, che veni- 
vano poi eseguite dai marmorari. 
Cési non è infrequente l'incontro 
con artisti che furono pittori e scul- 
tori insieme, ad esempio Giovannino 
de’ Grassi. Un capitolo di particolare 
interesse in questa Mostra è appunto 
quello delle sculture del Duomo, che 
‘per l'occasione sono state apposita- 
mente rimosse dalle loro inaccessibili 
sedi, in cima agli alti pilieri dell'in- 
terno, dai coronamenti delle arcate 
e dai finestroni. Ed ecco le cinquan- 
tasei statue (quasi tutte anonime) 
scese dal Duomo, riunite in sfolgo- 
rante successione nella grande sala 
elle Cariatidi. Esse sono qui esposte 
per la prima volta, e per la prima 
volta si possono ammirare da vicino. 


Tra le svariate testimonianze of- 
ferte daila Mostra milanese abbiamo 
scelto alcune figure di Madonna, di- 
verse per epoca e stile: oltre a una 
morbida Madonna col Bambino, di 
ignoto Maestro lombardo, che si con- 
serva alla Gazzada, ecco un’altra 
Madonna col bambino del bresciano 
Vincenzo Foppa (seconda metà del 
sec. XV), che lavorò a Pavia, a Ge- 
nova, Brescia, Bergamo, quindi a Mi- 
lano. Il Foppa fu un autentico « in- 


tt ri 
ventore deĦa visione lombarda » e 
permeò profondamente la cultura ar- 
tistica del suo tempo in Lombardia. 
Di Michelino da Besozzo è lo Spo- 
salizio di Santa Caterina, della pi- 
nacòteca senese, unica opera da lui 
firmata e pertanto punto cardirrale 


per la definizione del suo stile. Ma. 


il nome di Michelino appare più vol- 
te negli Annali del Duomo “come pit- 
tore, disegnatore e perito. 

L’arte di Michelino, la cui fama 
vantò voci quasi leggendarie e resi- 
stette fino a tutto il '500 ha permeato 
di sè mezzo secelo di pittura lom- 
barda, generando una fitta schiera di 
seguaci e continuatori, orientando ar- 
tisti come gli Zavattari, il Moretti, 
Bonifacio Bembo e Belbello, e lo stes- 
so Foppa. 

Di Carlo Braccesco abbiamo l'An- 
nunciazione (Museo del Louvre) e la 
Madonna della Siepe. Un artista che 
per un ventennio (1481-1501) lavorò 
prevalentemente a Genova e in Li- 
guria. 

Ammiriamo inoltre la soavissima 
Madonna col Bambino di Ambrogio 
da Fossano detto il Bergognone (1455- 
1520 circa). Di lui ci sono rimaste 
tipiche Madonne umanizzate da « ri- 
cordi » quotidiani della vita certosina. 

Ecco, infine, la Vergine col Bambi- 
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GIOVANNI DA MILANO: 


« Vergine con il Bambino e due donatori » 
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La Mostra di Palazzo Reale è stata 
visitata anche dall’Arcivescovo Mons. 
G. B. Montini, in forma privata, e 
l'interessamento del Presule per que- 
sto schieramento superbo di capo- 
lavori non ha avuto solo il carattere 
occasionale di una visita d’omaggio. 
In realtà l’Arcivescovo a questa ras- 
segna aveva offerto un suo validissi- 
mo patronato, in quanto si deve al 
suo intervento autorevole se, molte 
opere delle più preziose e meno pro- 
pense alle escursioni fuori sede sono 
oggi patrimonio della Mostra; come 
è il caso delle pressoché inedite sta- 
‘ue del Duomo, oltre che di buona 
parte delle tavole cedute da chiese e 
santuari con vero intento d’arte. 


at, 


 ẹ due donatori, di Giovanni da 
lano (ọ Giovanni di Giacomo di 
uđo da Como, nominato in altre 
come Giovanni da Caravaggio; 
ti di questi artisti non si cu- 
V neppure della propria ana- 
aff). Visse e lavorò a lungo in Fi- 
nz# nella seconda meta del Quat- 
, poi in Vaticano per incarico 
no V. Il Vasari dice che 
andatosene a Milano, vi lavo- 
mě opere a tempera e finalmente 
sif™eri », ma non vi sono elementi 
e sano confermare questo ri- 
viaggi Mm Lembardia dopo 


Stra come è stato detto è stata 
| dall’Arcivescovo Mons. Mon- 


più diverse testimonianze di 


to Miteresse culturale e spirituale 
e & Mostra offre d? visitatori, l'Ar- 


ves@vo si è soffe to su certe par- 

delio spi titurgico am- 
‘OS quali POSSONO dedurre 
\lil’Gonografia di molte opere e ha 
oltfgradito interpretazioni origina- 
d mistica e severa compostezza 
religioso lombardo, in raf- 
ong con quello d’altre scuole. 


NATALINO TAGLIABUE 


V. FOPPA: « Madonna con il Bambino » 


MAESTRO LOMBARDO: « Madonna con il Bambino» (Gazzada) 


, Esemplari della produzione di carattere sacro 
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ANNO XXV 


Sulla base dell'ultimo censimen- 
to, dati analitici recentissimi ci 
danno Queste notizie sul grado di 
istruzione della popolazione italia- 
na. Vi sono in italia 422.324 laurea- 
ti e 5.456.005 analfabeti. (Di cui 
2.158.573 uomini e 3.297.432 donne; 
avvertendo che l'istituto Centrale 
) di Statistica in queste cifre totali 
comprende gli analfabeti completi 
colore che hanno dichiarato di 
i saper solo leggere o solo scrivere 
e cioè i semi-analfabeti). Tra que- 
ste due cifre si collocano i diplo- 
mati, i licenziati, i forniti di licenza 
di scuola inferiore o di scuola ele- 
mentare e gli alfabeti privi di ti- 
toli di studio. > 

Gli analfabeti appartenenti alla 
Italia settentrionale e centrale co- 
stituiscono una percentuale non 
preoccupante. Tale percentuale è 
invece ancora sostenuta nell’italia 
meridionale e insulare: dove, evi- 
dentemente, la bonifica umana è 
urgente quanto la bonifica del ter- 
reno e dei centri abitati. 

Eppure la totta contro l'analfa- 
betismo è costante, perché il Go- 
verno è convinto — naturalmente 
— che la civiltà di un popolo si 
valuta in modo particolare dalla 
bassa percentuale dei suoi analfa- 
beti, L’« optimum » sarebbe che 
tale percentuale fosse nulla. 

Un ottimo rimedio all’analfabe- 
tismo, anche se parziale, è costi- 
tuito dal servizio militare. Un 
tempo, quando una reciuta si pre- 
sentava in servizio militare dichia- 
randosi « anaifabeta », veniva ir- 
reggimentata senza nessum'altra 
preoccupazione. L'esercito voleva 
fare del ragazzo un soldato, non 


l'Esercito considera suo dovere 
imprescindibile questa sua assi- 
stenza culturale verso jle reciute 
che si dichiarano analfabete., L’at- 
tuale Ministro della Difesa, on.le 
Paolo Emilio Taviani, si è anzi 
interessato personaimente del pro- 
blema; e come sotto le armi vem- 


imparano a leggere, scrivere e far 
di conto. Oitre a queste scuole di 
recupero, funzionano anche scuole 
di completamento alia cultura pro- 
fessionale e biblioteche per soldati. 
1} grado d’istruzione della popola- 
i zione viene perciò notevolmente 
migliorato al termine della ferma; 
gli analfabeti, i semi-analfabeti, 
sono ormai alfabeti o hanno ac- 
quistato una più solida base cultu- 


loro di occupare posti migliori nel 
campo del lavoro civile. 

Ii massimo numero di analfabeti 
si trova nel settore dell’agricoitu- 
ra; il minore nell’industria e nel 
commercio; mentre, per converso, 
in questi due ultimi settori si trova 
il maggior numero di laureati. 


Secondo recenti statistiche la percentuale degli anal- 
fabeti in Italia è del 13%, gravitante particolarmen- 
te nell'Italia meridionale e insulare; la percentuale 
dei laureati è dell’1%. Il recupero dei semi-analfa- 
beti e degli analfabeti è costante, specie tra le gio- 
vani reclute durante il servizio militare di leva. 


Per quanto si riferisce al titolo 
di studio accademico, alia laurea, 
dei 42.300.633 individui censiti (di 
età superiore ai sei anni), 422.324 
hanno dichiarato di aver seguito 
unm corso completo di studi univer- 
sitari, della durata minima di 4 
anni, conseguendo un diploma di 
laurea con una percentuale davve- 
ro non alta, specie se si considera 
ii frequente allarme sulla pretesa 
« inflazione delle lauree » Può es- 
servi la inflazione di alcune lauree 
(giurisprudenza, lettere), rispetto 
ad altre (tecnico-scientifiche); cioè 
sarebbe opportuna una più adatta 
distribuzione dei titoli di laurea; 
ma non può dirsi che vi sia infla- 
zione. | laureati in giurisprudenza 
sono in testa: 97.542 (in gran parte 
prendono la carriera burocratica), 
seguiti dai laureati in lettere, filo- 
sofia, pedagogia, geografia: 88.450. 
Al terzo posto sono i laureati in 
medicina e chirurgia: 64.244. Se- 
guono, a distanza, i laureati in 
ingegneria e architettura: 48.385; 
in economia e commercio: 38.366. 
Uitima in classifica è la facoltà di 
scienge politiche, con 4.604 laureati. 

I diplomati sono 1.379.811; in te- 
sta è l'istituto Magistrale, con 509 
mila 196 diplomati( donde una èc- 
cedenza di maestri), seguito dallo 
istijuto tecnico con 449.550 unità 
e dal liceo classico con 307.834. A 
distanza (61.289) è il liceo scien- 
tifico. Forniti di licenza di scuola 
media inferiore sono 2.514.474; di 
scuola elementare 24.946.399; men- 
tre 7.581.622 sono alfabeti privi tut- 
tavia di titoli di studio; cioè, sanno 
leggere e scrivere, ma non hanno 
superato neppure l'esame di terza 


Fino ai 21 anni ta cifra di essi è 
preoccupante: 876.321; ma dai 21 
ai 25 scende nettamente a 236.742 
unità. Ciò dimostra il benefico in- 
flusso de! servizio militare nei giö- 


Vani. 


La media nazionale degli alfabeti 


75%. Soltanto quattro province han- 
no un quoziente da 67 a 68 alfabeti 
per cento unità, cioè un 32-33% di 
analfabeti, ch'è la massima per- 
centuale registrata. 

Nefia lotta contro l’analfabetismo, 
oltre l'apporto di Enti statali e 
speciaimente delle Forze Armate, 
è notevole l'apporto di Enti non 
statali, quale la «Coltivatori Di- 
retti » che, oltre a corsi professio- 


Lentamente, ma sicuramente, it 
grado di istruzione della popola- 
zione va elevandosi. E’ la civilta 
dell’alfabeto che avanza: senza di 
essa non sarebbe possibile alcun 
reale progresso sociale. 


e nella stampa volta a sinistra, 
e che questa stessa stampa conside- 
rasse ormai finito il marxismo? 
Eppure ciò è avvenuto, or è qual- 
che giorno. Circa tre anni fa iniziò 
a Milano ile sue pubblicazioni un 
giornale dalla im azione movi- 
mentata e, per I’Italia, anti-tradizio- 
nale. Subito si disse che tendeva al 
rosso. Poi subi qualche mutamento, 
ma il suo direttore non è cambiato. 
Ancor oggi il giornale è orientato 
verso una decisa litica sociale ed 
è in quotidiana emica con le for- 
ze politiche ed economiche di destra. 
Orbene, l'articolo di fondo — fir- 
mato dal direttore — portava nei 
giorni scorsi frasi di questo genere: 
« Un articolo cui non ci sembra che 
sia stato dato il dovuto rilievo, il 
rilievo che merita per le cose che 
dice e-per la chiarezza con cui le 
dice, è quello di Mons. Montini, pub- 
blicato dall’Osservatore Romano del 
56 maggio... Mons. Montini indica 
nella trina sociale cristiana la 
più giusta per raggiungere i deside- 
rati traguardi; e la via più sicura, 
rché parte dalla conoscenza del- 
‘uomo, del suo essere, del suo desti- 
no. Nel grande dibattito moderno, 
molti negano alla dottrina sociale 
cristiana il valore che essa ha per- 


.ché non la conoscono... Il centro del 


discorso di Mons. Montini ri 

il marxismo, dottrina v e 
scientificamente superata. Non v'è 
dubbio che lo sia. Nella stessa Rus- 


della seconda rivoluzione industria- 

anzi ù spesso spezzano: e 
nascerá, non 


della Chiesa come tacolo della 
reazione politica e sociale! 


Nei Paesi comunisti gli scienziati 
cultori di fisica e di matematica so- 
no a rumore. Il prof. Kurt Mothes 
dell’Università di Halle, nella Ger- 


che hanno il coraggio di definire le 
cose come esse sono nella realta». 
Perché i capi comunisti si ppop 


sta? Perchè, da Einstein in poi, la 
scienza dei Paesi liberi è orientata a 
ritenere che «luniverso non è inf 
nito e non è sempre stato» e quindi 


teorie scientifiche a ciò che la Fede 
ci ha sempre insegnato, ha allietato 
tutti gli spiriti liberi. I marzisti in- 
vece ne sono rimasti rattristati e 
hanno reagito definendo le teorie 
della scienza occidentale un « nichi- 
lismo cosmogonico». Essi in realtà 
sono rimasti fermi alle ipotesi di un 
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Riscossi į gettoni d'oro di « Lascia o Raddoppia » Maria Casati — che 
ha superato i quiz della TV rispondendo a domande sulla storia della 
famiglia Medici — ha voluto recarsi dagli orfanelli raccolti nell’Opera 
della Madonnina del Grappa, offrendo a Don Facibeni 500.000 lire 


secolo fa, e di i non si sono pit 
mossi, perché altrimenti tutte le loro 
dottrine politiche e sociali andreb- 
bero in rovina. Ma al tempo stesso 
hanno il coraggio di definirsi « pro- 
gressisti ». 


A proposito di scienziati. E’ uscito 
recentemente in Italia un libro scrit- 
to dal giornalista svizzero Robert 
Jungk é intitolato «Gli appren- 
disti stregoni». Merita di essere co- 
nosciuto perché dimostra che pi 
scienziati che hanno contribuito a 


crisi drammatiche perchè si sono ac 
corti, ad un certo momento, di non 
poter padroneggiare le forze che ave 
vano scatenato. 

C'è una pagina interessante: quel- 


tale della prima 
rima del lancio su Hiroscima nel 


Marco Tullio Cicerone, 
stai facendo un figurone, 
sai? Me ne congràtulo. 


Ti credevano in declino. 
E qualcuno già, in Arpino, 


le; i s i _ mali agricoli, organizza « corsi di esso deve aver avuto un inizio. Il t 
canes S E richiamo scolastico », di educazione punto di partenza del cosmo, cioè, è 
tecnico-artigiane che permettono popolare, biblioteche e centri di onnea essere stato un atto crea- 9 

lettura. vo. 


pio: « Tutta la zona era rischiarata 
da una luce abbacinante, molte vol- 
te più intensa di ella del sole a 
mezzogiorno... Trenta secondi 

si sentì dapprima l'esplosione, 
pressione dell’aria colpì violente- 
mente le persone e le cose, e poi 
quasi immediatamente un fra- 
goroso, interminabile, o ile tuono, 
come un p del giudizio uni- 
versale, che ci fece sentire come noi 
miserabili esseri osassimo in modo 
blasfemo toccare le forze fino allora 


© ancora dato Costruzione della bomba atomica uno sbigottimento che non è 
quell’occasione, unica, di recupero sapere ». di 
nen. antaro- pordis, E poi c'è gente che la ancora hanno attraversato ed attraversano ancora cessato. In i coscienza 


ancora 
il dramma. E’ scom quell’idea 
dello scienziato orgoglioso e sicuro di 
camminare suHa via della verità e 
della felicità. Uno dei più insi 
fisici atomici, Niels Bohr, ha scri 
che oggi ogni scienziato deve rico- 
noscere di essere, come ogni uomo, 


; to attore nel 
4 s è in notevole miglioramento: 1'87% 945. « E’ caratteristico — dice Jungk tanto spettatore quan 
nono curate Vassiatensa spirituale: un ai La | mania orientale. ha messo, aperta ‘che nessuno dei presenti reagì con grande dramma dell'esistenza. Ed 
provincia di Milano supera | due rie di Engels secondo cui spazio e concretezza con cui aveva pensa- pe A Geile 
| di specializzazione; cosi, nei campo "UONI di alfabeti; euperano it mi- tempo non avrebbero nè principio ne tO- Tutti, anche quelli che di-solito fori Ts con Dio, e di fronte ai 
F lione Torino, Roma, Napoli. La per- fine. Immediatamente le autorita co- liberi — ti risposte dell'Universo 
F ' zionano scuole reggimentali per muniste gli hanno imposto di cam- di to vvenim sole che devono 
E analfabeti. Sono scuole particolari ionale è del 96%, con una punta biare idea. Ma il prof. Mothes gli ate al linwumerio del mito e del. professa l'umiltà dell'intelletto ». 
+ dove, con maggiore fatica per in. ™aesima del 99% nel Trentino e ha risposto: «Lei può anche farmi ‘SPirate al linguaggio del mito e del- ABRIZIO ALVESI 
Fi sopnanti e rpe aia Alto Adige, dove praticamente lo crocifiggere le mie affermazioni, la teologia. Il gen. Farrel, per esem- F 
bile successo, i giovani- analfabeti *"*!fabetismo non esiste. La per- ma mi dovrà pur sempre gratitudine y : 
escono dal compiesso negativo del- dell'italia insulare è del per il fatto che vi siano ancora alcu- : 


(Ad Arpino, con solenne ceiebrazione centenaria, è stato inaugu- 
rato un monumento a Cicerone che lo raffigura, muscoloso e scattante, 
in atto di scagliare una delle sue tonanti invettive). 


Dican pure i detrattori 
che non merita gli onori 
come «in illo tempore » 


Noi studenti del passato 
non ti abbiamo mai negato 


Possono ringiovanire 
rubando un segreto alle Api 


E’ saputo che il momento di combattere la senilità è quando non si è 
troppo avanti con gli anni, infatti la vecchiaia comincia ad insinuarsi in 
noi quando da poco abbiamo passato ia ventina. 

« Sfruttando le cognizioni che madre natura ha messo a nostra dispo- 
sizione il processo d’invecchiamento può essere senz'altro invertito — dice 
il Prof. Gautrelet — con l'APISERUM, composto di Gelée Royale pura 
peer aang contenente allo stato naturale tutte le vitamine indispensabili 

"UOMO ». 

Quattordici anni di lavoro costante sono stati necessari al biologo 
De Belvefer per capire il segreto delle Api, e carpire loro quella materia 
chiamata Gelée Royale, capace di trasformare una larva comune in 
Ape Regina.” 

La Gelée Royale è una sostanza misteriosa, rara e preziosa che serve 
& nutrire la larva dell’ape operaia fino al terzo giorno, mentre nutre 
l'Ape Regina tutta la vita, ed è questa sublime nutrizione che la fa vivere 
5 anni al posto di 45 giorni (durata della vita dell’ape operaia). E’ la 
Gelée Royale che assicura all’Ape Regina, oltre la sua lunga vita, anche 
forza, bellezza, vigore, equilibrio e intelligenza. 

L'APISERUM è un composto di Gelée Royale pura stabilizzata con 
il processo del biologo De Belvefer. 

Ma attenzione! il pubblico deve stare accorto: la Gelée Royale per Ventidue operazioni per ritrovare 
essere efficace deve essere stabilizzata. Si conserva soltanto se stabilizzata un barlume di luce, ha sopportato 
con il procedimento trovato da De Belvefer. Bisogna diffidare delle imita- la cantante Maria Pastenella Al- 

s zioni senza valore, il cui unico scopo è di beneficiare della fama del- tavilia al centro di un commo- 
re Y’APISERUM.creando confusioni. Diffidate quindi delle imitazioni e chie- vente episodio di cronaca milanese. 


sussurrava scettico la fiducia e il credito. 

che le feste centenarie 

— salvo un po’ di luminarie — 
fossero superflue. 


Pur avendo un po’ sofferto 
..per tua colpa, appena aperto 
un tuo brano ermetico, 


Poi, si sa come succede. 
Qualcheduno che ci crede 
supera gli ostacoli 


oggigiorno, fatti adulti, 
respingiamo come insulti 
ingtustificabili 


al buon senso e al patriottismo 
le proposte di ostracismo 
al latino classico. 


e non Cè burocrazia 
— sia pur torpida o restia — 
che ne arresti l’impeto. 


Puoi ben essere contento, 
effigiato in monumento 
con sonante lapide. 


« Venga avanti quel cialtrone 
che vuol mettermi in pensione! 
Provera i miei muscoli! 


Qualcheduno ha definita 
quella posa - alquanto ardita - 
gladiatoria e atletica 


Io non cedo e non disarmo! » 
sembri dire da quel marmo 
arringando il popolo! 
ma è dinamica ed audace Ti seguiamo — sta tranquillo — 
dijendendo, c . vessillo 
della tua « latinitas », 


Quello stesso tuo latino 
.cosi forte e adamantino 
non è mica statico! 


quella lingua che hai portato 
anche tu verso un primato 
che scavalca i secoli! 


| dete nelle Farmacie l'APISERUM originale fabbricato a Parigi con la Doveva presentarsi per rappresen- puf 

firma De Belvef er. tare la Boheme », ma impre- 

Una documentazione gratuita verrà inviata a tutti coloro scrivendo sario alla vigilia dell'esecuzione ha 
t all’Agente Generale per l'Italia MATA’ OD c.so Francia 5 Torino. preteso mezzo mitione di cauzione 
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PALLONI PROPAGANDISTICI E LA REALTA’ DEI FATTI 


L’apparato propagandistico di alcuni partiti in questi giorni elettorali dà fiato 
a tutte le trombe e cerca di gonfiare į palloni più clamorosi magari con l'ossi- 
geno della menzogna. ii pubblico si è smaliziato. Qualcuno abbocca e si lascia 
sciaguratamente trascinare, come l'uomo qui ritratto. Poi, alla celebrazione 
dei processi per diffamazione e allie conseguenti condanne luomo fatuo 
cascherà a terra con la delusione di un tradito. Contro tutto questo apparato 
| di parole gonfie di retorica, sta la realtà delle opere costruite e fatte in questi 
cinque anni. E chi ha la testa a posto sa come regolarsi nelle prossime elezioni 


l 
l 


saro) . Fiora Acampora, Ospedale 
vile Umberto |, 10, Nocera inferiore - 
Salvatore Senti, Carcere giudiziario di 
Enna - Don Francesco Messa, via Mo- WS 
glia 6, Bra (Cuneo) - Luca Franci, via “os 
Tuscolana 665, Roma - Gaetano Princi- 
pato, Carcere Mandamentale di Floridia $ 
(Siracusa) . Clelia Sorgnino, via Padova 4 
8, Napoli . Carmela Caldarella, via La- 
birinto 30, Avola .-. Mario De Gabriele, 55 
via Monte Santo 11, Carbonara (Bari) - ; 
Lodovico Lo Pilato, Casa penale mino- 
rati fisici, Fossombrone (Pesaro) . Co- 
lamanno Cesare, Villa Prin. Maria Pia 
di Savoia, Putignano (Bari). 


in gola che mi fa respirare e parlare 
a stento. Non ho nessuno: da oltre 30 
anni (ne ho appena 45) soffro. Non ca- 
$ pisco cosa vuole if Signore da me. lo 

faccio la sua volontà ma a volite sono 
stanca di soffrire e solo nella preghiera 
trovo la pace. in occasione della santa 
| Pasqua tutte le mie compagne sono an- 

date alle loro case, ma io dove vado? 
Tutte le feste ie passo in compagnia 
della mia suora che mi sta sempre vi- 
cina... 

Ora voglio sperare che mi aiuterete 
nei miei bisogni con qualche offerta: 
fatelo per i patimenti di Gesù. Pregherd 
per tutti i benefattori. 


nelon, Fielis di Zuglio (Udine) . Gino Sx 

Noveifi, Barrafranca (Enna) - Don Sa- Se 

A unta mento bato Corvino, Casa delia Carità, Simmo > : 
(Salerno) - Aurelia Prima Puscendu, osis 

de via Arma Azzurra, Elmas (Cagliari) - 

s Alino Trobini, Carceri Giudiziarie di 
Pavia - Livia Bigoni, via S. Luigi 4, jor 
Livorno - Salvatore Pisciotta, piazza 

della Pigna 56, Roma . Anna Cappoli- 

no, Casa di Cura San Camillo, Messi- Ga 
na - Longo Rosalia, via Carrettieri, Cor- RRR 

i - tile Stampe 7, Palermo - Maddalena SS% 
1 (CASELLA POSTALE 9-B — ROMA) Perrucci, via Colucci 3, Ceglie Messa- ss 
i pico (Brindisi) - Augusta Piobbici, Villa 5% 
415 Salus, Viserbella (Rimini) . Lorenzo Sa- 
«La Carità copre la moltitudine lucci, - 
ietro ` isabella Giove, presso Jolanda Lesti, “= 

« Da oltre cinque anni giaccio paraliz- De Rosa, Carceri Giudiziarie di Avez- pe 

zata nel mio letto di dolore. Non posso zano - Carlo Novelli, Carceri Giudizia- Secs 
Spiegarvi tutte le mie infermità: solo rio di Avezzano - Camillo Bocchio, Casa cine 

vi dirò che sono paralizzata con un tubo penale minorati fisici, Fossombrone (Pe- Sax 
Ci- 


ROSA MEOLA 
Ospedale Civile Umberto |! 
FESTE IN FAMIGLIA 
NOCERA INFERIORE (Salerno) GENOVA-PONTEDECIMO - MARIA 
STELLA GIORGINI, primogenita — 


POSTA DI BENIGNO 


+*+ LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 219 sono state distribuite come ap- 
presso: 

Gemma Bonatti, Ospedale Sanatoriale 
Novi Ligure (Alessandria) - Biagio Ra- 
Casa Penale Turi di Gari . Père 
Jean ._Munigilia, Gargenvilie (S. 0O.), 
Francia - Carlo Mantoni, Roma -. N. N., 
oma . Raffaela Bertini - Maria Gere- 
‘ia Varca, via Spaito, Fubine Monfer- 
ato (Alessandria) - Maria Donato ved. 
iraino Letterio, via Nazario Sauro, Ro- 
ia (Messina) . Leonardo e Maria Da- 


d’Antonio e d'Anna, col suo arrivo 
allieta — una casa simpatica e sintoni- 
ca — (è tutto dire: è figlia di un 
poeta!). — In simile atmosfera, in tale 
clima — non ci sta male questo augu- 
rio im rima! 


CAMISANO (Vicenza) - ANTONIO 
CARRAZZA e CARMELA DAINESE — 
(romano to sposo, e verieta tet) — con- 
cordi prescelsero l'8 del mese — in 
cui la Madonna trionfa a Pompei — 
a giorno solenne del rito nuziale — 
che quindi ha veduto il reciproco af- 
fetto — (con simile sfondo mariano 
ideale) votarsi a Maria, da Lei 
benedetto. 


SACERDOTE RISPONDE 


Da Torreglia (Padova) ci sono ar- 
rivate due cartoline (forse si trat- 
ta della medesima persona? Perché 
poi non sono firmate?) che ci pro- 
pongono due quesiti, che interessa- 
no soltanto le persone molto devote, 
per cui arguisco che tali siano gli 
scriventi. 


La prima cartolina si lamenta per- 
chè la festa dell’Annunciazione di 
Maria SS.ma non è di precetto e, 
perciò, propone: «In questo cente- 
nario di Lourdes, non si potrebbe 
riportare la festa dell’ Annunciazio- 


me al suo grado di festa di precetto 


o almeno celebraria in domenica? >. 
La seconda contiene la proposta 
che nelle Litanie Lauretane sia in- 
serita l’invocazione alla Madonna 
Madre di Misericordia (Mater Mi- 
sericordiace), o anche questo in oc- 
casione del centenario di Lourdes. 


1. - Il nostro Settimanale, e mol- 
to meno io, non ha veste per ac- 
cogliere le suesposte proposte. I 
lettofi di Torreglia in quel di Pa- 
dova possono rivolgersi per tale sco- 
po alla S. Congregazione dei Riti 
oppure al Comitato per il Centena- 
rio di Lourdes che ha sede sia in 
Lourdes che alla Storta (Roma). 

Comunque esprimo il mio perso- 
nale (e quindi opinabile) parere. 
Oggi, con il terremoto della vita 
moderna, economica e civile, che 
non lascia respiro a nessuno, è più 
facile che siano tolte che aggiunte 
delle feste di precetto infrasettima- 
nali. Se San Pio X in tempi meno 
difficili dei nostri, si è visto costret- 
to a ridurre le feste di precetto, 
abolendone alcune (tra cui quella 
dell'Annunctazione), per noi credo 
che sia press’a poco impossibile ot- 
tenere il ripristino delle vecchie. 

D’altra parte sono perfettamente 
d'accordo col nostro lettore sull’im- 
portanza di quella solennita (che, 


del resto, non ha alcuna pretesa di 
esattezza cronologica), che antica- 
mente fu chiamata anche « concep- 
tio Christi» e « solemnitas Domini ». 

Anche se non c'è più il precetto, 
i devoti cristiani continuano a ce- 
lebrare con solennita questa festa 
sia partecipando alla liturgia della 
S, Messa sia dedicando parte della 
giornata alla preghiera più devota 
e più raccolta del solito. 

2. - Anche per il secondo lettore 
esprimo una mia personale opinio- 
ne. Sono piuttosto contrario ad au- 
mentare ed allungare le preghiere 
pubbliche, come sono le Litanie 
Lauretane. 

Anch'io ritengo, come la maggio- 
ranza dei cristiani del resto, che il 
titolo è tanto bello e consolanta. 
Tutti noi invochiamo già la Ma- 
donna come Madre di Misericordia 
nella Salve Regina, preghiera me- 
dioevale ancor più antica delle Li- 
tanie Lauretane. E’ una delle quat- 
tro Antifone Maggiori, che si re- 
citano o si cantano alla fine dell’Uf- 
ficio Divino; quindi è anche una 
preghiera liturgica. 

Per di più, fin da piccoli noi l'ab- 
biamo imparata come la più bella 
e devota preghiera alla Madonna, 
dopo l'Ave Maria. 


2 


Un lettore di Roma ci scrive di 
avere letto una notizia giornalistica 
di questo genere: un comitato in- 
ternazionale lavora da tredici anni 
alla stesura del quinto Vangelo, se- 
condo 8S. Tommaso. Sarebbe scritto 
in copto sulla base di una tradu- 
zione greca. Questo quinto Vangelo 
— sempre secondo il notiziario gior- 
nalistico — sarebbe considerato co- 
me una delie più grandi scoperte 
che siano mai state fatte! 

Non ho notizie di questo comi- 
tato internazionale che lavora da 
tredici anni e perciò non posso nè 
confermare nè smentire l'informa- 


zione. 
Comunque, non si può trattare 


«di u lle più grandi scoperte » 
dei nostri tempi, perchè il cosidetto 
Vangelo di San Tommaso era già... 
scoperto nel sec. III. Gia lo cono- 
sceva, e ne parla nei suoi scritti, 
Origene, il celebre eee cristia- 
no d'Egitto. 

Può darsi che si voglia qui ac- 
cennare (con la solita inesattezza 
di queste fonti) ad un lavoro di 
dotti che forse curano l'edizione di 
qualche manoscritto antico di quel 
Vangelo apocrifo. 

Infatti, esso è uno dei più antichi 
Vangeli apocrif, cioè non accettati 
nè riconosciuti genuini e canonici 
dalla Chiesa. 

Come si sa, alcuni di questi apo- 
crifi, tra molte notizie false, conten- 
gono anche informazioni storiche 
utili per conoscere l'ambiente di 
quei tempi, Invece questo pseudo 
Vangelo di San Tommaso non ha 
alcun valore storico e riporta solo 
puerili (e alle volte stupide) favo- 
lette sull'infanzia di Gesù; perciò 
i Padri della Chiesa l'hanno sempre 
disprezzato. 

Un testo critico di tale preteso 
Vangelo si trova -riportato nell’edi- 
zione di Lipsia (1876) degli « Evan- 
gelia apocrypha». Ne parla pure 
il nostro Bonaccorsi nel suo libro 
« Vangeli apocrifi », (ed. di Firen- 
ze, 1948). 


Queste particolarità probabilmen- 
te non interessano i nostri lettori; 
perciò le dobbiamo omettere. Co- 
munque se lo desidera, ta nostra 
« assidua lettrice » 
alla S. Congregazione dei Riti. 

Trattandosi di un’assidua del no- 
stro Settimanale, sono certa che 
essa continuerà ad essere una bra- 
va cattolica, con o senza il « Gloria 
in Excelsis», con o senza la «Se- 
quenza » in alcune Messe. 

MA. CROV. 


potrà scrivere 


£2) 
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SUNIL 


bianco splendore 


Lavi con SUNIL, lo polvere blu: vədrà che dif- - 
lei si convincerà che.. 


il bucato lovato con SUNILE 
chè SUNIL fo il bucato non soltanto bianco, 


ma. con uno splendore meraviglioso in pid. 
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SIGNORI 


monaco Gerbert che fu poi Papa Puisque la ville me loge 

Silvestro II. Sur ce pont pour servir d’orloge 
Prima erano ancora gli orologi so- Je ferais les heures ouir 

lari, gli gnomoni, le clessidre che Pour le commun peuple réjouir. 

rammentavano all’uomo il ruit hora, Quanto a noi italiani, disponiamo 

Si attribuisce ad Anassimandro da 4; una testimonianza assai attendi- 

Mileto l'invenzione del primo qua- bile, quella dell’Alighieri. Il fuoru- 


drante solare nel 580 a. C.; sembra scito għibellino, infatti. doveva pur 
anche che la più antica Clessidra sia aver veduto nell'Italia del nord qual- 
nata per merito di Platone nel 400; che grande orologio meccanico se 
quanto alle ruote dentate il primato nella terza cantica del suo immortale 
è contesa fra Aristotele 350 a. C.) ed poema e precisamente nel canto 
Archimede (250 a. C.). Circa un se- 


4? 


TA 


borg 


Un'’attrazione del parco di Trelle- 
iñ Svezia: l'orologio solare 


E fossero ancora in voga i poeti 
crepuscolari si potrebbe dire 
che gli orologi sono i grandi 
occhi melanconici che il tempo 
tiene aperti inesorabilmente su 
di noi. E si potrebbe anche 
accennare al dipanar lento che le 
sfere fanno della nostra vita nel giro 


_ del quadrante. Ma i crepuscolari non 


sono più di moda e le loro malinco- 
nie poetiche non ci seducono più; 
cosi noi consideriamo i grandi orologi 
come le insegnhe di onorificenza che 
sua maestà il. tempo ha conferito ai 
vetusti palazzi, agli aviti castelli ed 
anche ai rurali campanili. Buoni 
amici, in fondo, questi orologi ai 
quali noi volgiamo lo sguardo pit che 
altro per non aver la noia di sbotto- 
nare il pastrano in inverno e talvolta 
anche per risparmiarci la minuscola 
fatica di alzare il braccio e rovesciare 
il polso, 

Pure, fuor di ogni fantasia, molti 
di questi orologi meritano una sosta 
attenta nella nostra vita frettolosa, 
per il valore d’arte prima, per lo sfor- 
zo d’ingegno umano che rappresen- 
tano, poi. Bisogna arrivare alla fine 
del decimo secolo per trovarne i pri- 
mi esemplari poichè a tal epoca ri- 
sale l'invenzione dello scappamento 
e del peso motore per merito di quel 


Orologio zodiacale dei Duomo di Lund in Svezia 


colo e mezzo dopo, Ctesibio da Ales- 


sandria presentava la clessidra a 
ruote dentate. Lasciamo questi in- 
certi e lontanissimi dati della storia 
dell’orologeria e guardiamo all’orolo- 
gio meccanico relativamente assai pit 
vicino a noi: Abbiamo detto che la 
sua storia s’inizia alla fine del deci- 
mo secolo: quale fu dunque il primo 


orologio meccanico perfezionato che storico nazionale accostate strettis- 


XXIV del Paradiso accenna.: 


E come cerchi in tempra d’oriuoli 


Si giran si, che il primo, a chi pon 


[mente, 


Quieto pare, e l'ultimo che voli. 


E si era nel 1315-16. E’ facile dun- 


que vedere come le date relative alla 


costruzione e all’istallamento dei pri- 


mi orologi meccanici siano da ogni 


Figurine semoventi sull’orologio medioevale dj Roskilde in Danimarca 


piu tardi l’uomo costrui? Qui, come 
per tutte le cose belle ed utili che 
sono nate dalla mente umana, si ac- 
cende la gara e la polemica: gli in- 
glesi fanno il nome del benedettino 
Wallingfort che costruì nel 1324 un 
orologio del più alto: pregio per il 
convento di Saint-Alban, i tedeschi 
vorrebbero viceversa assegnarsene il 
merito, i francesi, manco a dirlo, 
sostengono di essere stati loro i primi 
e citano l'iscrizione posta sotto l'oro- 
logio del ponte di Caen, con la data 
del 1314: 


Simamente. Se si tien conto che a 
quell’epoca di ferrovia non si parlava 
e neanche di telegrafo e fono è 
logico concludere che ciascuno igno- 
rava l'opera altrui e, in buona fede, 
credeva di potersi attribuire il pri- 
mato. 

Ma poichè questo non ha la pre- 
tesa di essere un dotto articolo di 
storia dell’orologeria noi non insiste- 
remo su questo tema. Basterà in 
queste poche righe rammentare tra 
gli orologi d'Italia, tutti assai hoti 
anche attraverso le riproduzioni fo- 


Orologio astronomico di Olmütz in Cecoslovacchia 


Dallailto di un palazzo di Lipsia due giganti battono le ore... 


tografiche, quello ideato da Giacomo 
De Dondis nel 1344, posto sul Palaz- 
zo Municipale di Padova, che fu ôg- 
getto di grande ammirazione da parte 
degli studiosi dell’epoca; rievocare 
l'altro celebre che Gian Galeazzo 
Visconti donò a Pavia nel 1350 e 
quelli di Genova e Milano per arri- 
vare poi al grande orologio che an- 
cora batte, con i-suei due bronzei 
uomini, le ore in piazza San Marco 
a Venezia, costruito da Gian Rinaldi 
nel 1495. K 

Le fotografie che ornano queste pa- 
gine ci mostrano alcuni esemplari di 
orologi da noi pochissimo conosciuti 
figuranti su chiesè, palazzi e castelli 
della Germania, della Cecoslovac- 
chia, della Svezia. Si vede in essi 
come i costruttori, forse spronati dal- 
la meraviglia del celebre e notissimo 
orologio di Strasburgo, oltre all’indi- 
cazione delle ore abbiano chiesto ai 
loro complicati congegni l'indicazione 
delle stagioni, delle’ fasi lunari, dei 


segni zodiacali. E la fantasia dell’ar- 
tista anche vi si palesa attraverso la 
eleganza della costruzione, il gusto, 
se vogliamo un po’ infantile, degli 
automi che entrano da una portici- 
na, ad ogni scoccar d’ora, e scom- 
paiono da un’altra. Oggi essi rappre- 
sentano per noi dei veri miracoli non 
solo dell’ingegno, ma anche della pa- 
zienza. Su questi orologi il nostro 
occhio si posa un po’ meravigliato 
(noi che non dovremmo meravigliarci 
più di niente!) e vi trova un con- 
forto nel godimento estetico, Ma è 


‘affar di poco, nel nostro vivere mo- 


derno anche l'ammirazione ha da 
esser lesta e talvolta si arriva a pre- 
ferire che non abbia luego. Forse per 
questo ci siamo costruiti, gli orologi 
900 che hanno due bastoncelli. lisci 
per sfere è dei trattini ner? per nu- 
meri. Si fa più presto a costruirli e 
a consultarli. E questo, oggi; è quel 
che preme. 
MARIO DINI 


IL SORRISO DEL GIORNO ..... 


« Preoccupazioni, malumori, contrarieta?... No, queste non sono più 
cose che mi affliggono, perchè ogni guaio scompare se io si combatte 
con if sorriso sulle labbra, purchè sia un sorriso Durban’s, natural- 


mente! ». Seguite anche voi 


la saggi 


regola di questo simpatico 


signore, usando ogni giorno, con lo speciale spazzolino salvasmalto 
Durban’s, di setole animali selezionate, il dentifricio Durban’s, l'único 
che contenga Owerfax e Azymiol ed avrete in breve una dentatura 


gana ed un Sorriso irresistibile! 
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N. 20 


dei CATTOLICI 


a 


Nella presente campagna elettorale 
l’affilusso di ascoltatori ai vari comi- 
zi è stato — nè si prevedono mu- 
tamenti per gli-ultimi giorni — assai 
modesto. La gente ama, invece, i te- 
mi della discussione diretta; preferi- 
sce leggere; e hon di rado formula 
‘da per sé giudizi e proposte senza 
attendere l'aura di una pubblica 
opinione artefatta, innaturale ap- 
punto perchè concertata al di fuori 
dei veri interessi degli elettori. 

Ciò perchè, assai sovente, mentre 
Si possiede ancora un convincimento 
sostanziale su quel che bisogna at- 
tuare, non di rado si rimane impi- 
gliati da considerazioni esterne o 
frammentarie. 

A quei fratelli nostri nella fede e 
nell'azione che, per i tanti avveni- 
menti dell'ultimo decennio, sono in- 
corsi in delusioni o sconforto, desi- 
deriamo offrire, perciò, un amiche- 
vole contributo di chiarificazione e 
di incitamento, animati soltanto dal- 
la forza indistruttibile del nostro 
programma cristiano e dal convinci- 
mento della sua necessaria afferma- 
zione nel mondo. 

C'è chi dice: Nelle precedenti con- 
sultazioni elettorali ho sempre dato 
il mio voto alla Democrazia Cristia- 
na: questa volta non riesco a vince- 
re le mie perplessità. A mio giudizio 
la D.C. non ha risposto alle aspetta- 
tive generali; è stata fiacca nei con- 
fronti del Comunismo; negli ultimi 
cinque anni ha espresso Governi che 
vivevano alla giornata; non ha sa- 
puto ripagare in tutti la fiducia in 
essa riposta. 

Invitiamo chi è angustiato da que- 
sti dubbi a ricordare che nel 1945 
l'Italia usciva, oltrechè dalle rovine 
immani di una guerra disastrosa, 
dall’atonia politica di oltre venti 
anni, durante i quali fu impossibile 
pensare alla preparazione di -una 
nuova classe dirigente: questa, sol- 
tanto ora, si va faticosamente for- 
mando. Occorre poi por mente che 
sono indispensabili altri coefficienti, 
sia d'ordine interno, sia d’ordine in- 
ternazionale, oltre, beninteso, l'indi- 
Spensabile -presupposto di natura 
morale, per debellare il Comunismo. 

Il popolo cattolico, una volta con- 
cessa la fiducia ai propri rappresen- 
tanti, deve sostenerli, incoraggiarli, 
essere presente. Da molti, spesso, le 
elezioni vengono considerate soltan- 
to come un fastidio che bisogna su- 
bire? e si ritiene che, comunque, 
una volta espresso il voto, tutto deb- 
ba procedere per il meglio. Ma c’é 
ancora di più: nel corso della le 
gislatura ci si lascia influenzare, e 
non di rado convincere, da certa 
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stampa detta «indipendente» e le- 
gata, viceversa, ad aggrovigliati inte- 
ressi. Tale stampa professa un anti- 
comunismo che non è certo efficace 
e reale, visto che essa è la prima a 
rivendicare la più sfrenata licenza 
in tanti settori del costume e della 
yita civica. 

L’anticomunismo dei cattolici con” 
giste, invece, in un’opera assidua di 
persuasione, di conquista, di aposto- 
lato, che si svolge dalla indispensa- 
bile istruzione religiosa alla cono- 
scenza profonda dell’opera di giu- 
stizia e di carità voluta e svolta dal- 
la Chiesa, 

Non dimentichiamo che, dopo oltre 
venti anni di soppressione ufficiale, 
il Comunismo, con il Socialismo suo 
intimo alleato ed altri piccoli gruppi 
aderenti, 
elezioni generali del nostro tempo, il 
2 giugno 1946, — quando cioè non 
v’era stato alcun esperimento di Go- 
verno democristiano prevalente, — 
un totale di ben 9.449.562 voti. 

Per quanto concerne la situazione 
internazionale, occorre tener presen- 
te che il Comunismo, ed anche il 
Socialismo nelle sue varie gradazio- 
ni, hanno radici profonde in tutta 
l'Europa e altrove. Le conseguenze 
delle dottrine laiche e liberali del 
secolo scorso, quasi sempre acerrime 
contro la Religione, sono ancora te- 
naci. Anche nei Paesi ove il Comu- 
nismo conta effettivi insignificanti, 
si ha timore di assumere un atteg- 
giamento deciso, a causa della Rus- 
sia e del suo terribile peso nella vita 
odierna. E’ vero che nella Germania 
occidentale il Comunismo è stato di- 
chiarato fuori legge e che negli Stati 
Uniti esso è severamente sorvegliato 
(si tratta, comunque, di gruppi tra- 
scurabili, non di masse imponenti 
come è da noi); ma è anche vero 
che altre grandi Potenze non ne so- 
no immuni, e-il principio stesso, ac- 
cettato, della assoluta democrazia, 
ostacola iniziative e misure pur le- 
gittime. Si ricordi, ad esempio, la 
incapacità dimostrata da tutto il 
mondo libero di fronte ai tragici av- 
venimenti ungheresi; si pensi come 
si riveli faticoso il cammino del Pat- 
to Atlantico per raggiungere — oltre- 
chè il fondamentale coordinamento 
militare — anche intese di natura 
politica. 

Se dunque in Italia si verificasse 
un indebolimento della Democrazia 
Cristiana, la nostra situazione in- 
terna peggiorerebbe anzichè miglio- 
rare; l'aggressività dei comunisti e 
compagni si rafforzerebbe avendo di 
mira, sopratutto, la riconquista di 
quelle masse lavoratrici, ora metodi- 
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NOTERELLE 
LITURGICHE 


Si susseguono in | tuale. 
questi giorni matrimo- | un po’, 


NELLA LITURGIA 


Semplificando 
possiamo ri- 


MUSICA 


tificia Sistina, che ha 


ha riportato nelle prime - 


ni, cresime, prime co- 
munioni; in queste 
funzioni, come del re- 
sto in quasi tutte le 
manifestazioni della 
liturgia, occupa un 
posto importante la 
musica, che deve sa- 
per esprimere la gioia 
spirituale del mo- 
mento. 

Dobbiamo però di- 
stinguere la musica 
religiosa da quella sa- 
cra; la prima è quella 
che prende lo spunto 
per la propria creazio- 
ne artistica da motivi 
religiosi, ma non può 
rispondere alle esigen- 
ze e allo spirito del 
culto cattolico. Cosi, 
per esempio, la Messa 

si minore di Bach, 
o la Missa solemnis 
di Van Beethoven o 
quella De Requie di 
Verdi sono senza dub- 
bio capolavori di mu- 
sica religiosa, ma non 
possono classificarsi 
come musica liturgica 
ed essere eseguiti in 
Chiesa. 

Per musica sacra in- 
tendiamo «l'interpre- 
tazione musicale dei 
riti, delle forme e del- 
le preghiere del culto 
cattolico » (Romita). 

Abbiamo così la mu- 
sica liturgica, se viene 
eseguita in un atto di 
culto liturgico, e la 
musica extraliturgica, 
se invece accompagna 
manifestazioni private 
di pieta cristiana. 

Per ambedue le for- 
me la Chiesa ha det- 
tato numerose norme 
a salvaguardia della 
loro dignità e per un 
maggior frutto spiri- 


| 


condurre la musica li- 
turgica alle tre forme 
di canto gregoriano, 
polifonia classica œe 
composizioni moderne, 

Il canto. gregoriano 
è quello, che meglio 
risponde allo spirito 
della liturgia. Il no- 
me gli viene da papa 
Gregorio. Magno (590- 
604), che ne fu il 
grande restauratore e 
legislatore; è un can- 
to upisono, eseguito 
dalle sole voci. Gene- 
ralmente il canto del- 
le parti corali è soste- 
nu dal suono del 
l'organo o dell’armo- 
nium, Il sacerdote e 
i ministri sacri nelle 
funzioni liturgiche 

ono usare soltan- 

O il gregoriano, sen- 
za accompagnamento, 
per quelle parti, che 
richiedono il canto 
(Epistola, Vangelo, 
Prefazio, Pater No- 
ster). 

Dopo un primo pe- 
riodo di splendore, il 
canto gregoriano CO- 
nobbe un lungo perio- 
do di decadenza; ora 
è tornato a nuova vi-s 
ta specialmente per le 
sapienti disposizioni di 
S. Pio X e per rin- 
defesso lavoro dei 
Benedettini di Soles- 
mes (Francia). 

La polifonia classica 
è quella espressione 
musicale delle pre 
ghiere. liturgiche, che 
ha trovato la sua più 
compiuta espressione 
specialmente nei mae- 
stri del '500 e '600. Ri- 
cordiamo tra tutte la 
Scuola Romana, lega- 
ta alla Cappella Pon- 


saputo portare questa 
arte a un grado ele- 
vatissimo di rfezio- 
ne. Ancor oggi la mu- 
sica polifonica occupa 
un posto d'onore nel- 
le funzioni papali., E’ 
musıca eseguita gene- 
ralr.ente senza accom- 
pagnamento di stru- 
menti da cori esclusi- 
vamente composti di 
uomini; le parti più 
alte sono affidate alle 
voci dei bambini. La 
d.visione più comune 
delle parti nel quar- 
teto vocale è quella 
di cantus (soprano), 
altųs (tenore acuto), 
tenor (voce virile) e 
bassus (voce pro 
fonda). 

La musica moderna 
per poter entrare nel- 
le funzioni della Chie- 
sa deve avere l'appro- 
vazione della apposita 
commissione iocesa- 
na e rispettare le nor- 
me dettate dai Papi, 
specialmente da San 
Pio X, da Pio XI e, 
recentemente, da Pio 
XII. Non possono es- 
sere ammessi cori mi- 
sti; per l’accompagna- 
mento si usa l'organo 
o Varmonio; è per- 
messo l'organo elet- 
trico. (organo Ham- 
mond), soltanto con 
il permesso esplicito 
dell’Ordinario, si pos- 
sono usare gli stru- 
menti a corda (violi- 
ni, violoncelli e simi- 
li) e anche a fiato. 
Restano esclusi il pia- 
noforte e le bande 
musicali; cosi pure si 
devono evitare i mo- 
tivi della musica pro- 
fana o la manomis- 
sione dei testi sacri. 


---- 


PUBBLICITA 


(per mm, di col 


: Commerc. L. 200; 


finanz. cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess. escl. 


camente sottratte al dominio rosso. 

In Italia, i comunisti, per mezzo 
dei loro piu alti rappresentanti, han- 
no dichiarato che scopo precipuo 
della loro battaglia non è, per essi, 
almeno al presente, quello di impa 
dronirsi del potere, ma di annullare 
il margine di superiorità detenuto 
dalla Democrazia Cristiana. Tale 
margine fu conquistato, in voti e in 
seggi al Parlamento, nel 1948, e non 
fu perduto nel 1953. 

Se invece la D.C. fosse ora costret- 
ta ad abbandonare questo primato, 
sarebbe molto agevole alle Sinistre 
di suscitare il cosiddetto Fronte Po- 
polare ed avere satelliti compiacerfti 
nei gruppi della democrazia laica. Si 
impone pertanto, anche solo per un 
motivo di salvezza e di strategia, 
l'obbligo morale di rafforzare la De- 
mocrazia Cristiana. Nella deprecabi- 
le ipotesi di una superiorita di voti 
delle Sinistre, avverrebbe quasi auto- 
maticamente una vera e propria fu- 
sione di queste. Il gruppo parlamen- 
tare così formato, essendo relativa- 
mente il più numeroso, esigerebbe 
l'incarico di formare il Governo: e, 
ottenuto ciò, scioglierebbe il Parla- 
mento per indire nuove elezioni, «i 
cui risultati non sarebbero difformi 
da quelli dell'Ungheria nel 1947 e 
della Cecoslovacchia nel 1948. 

La realta ci insegna, dunque, che 
solo il programma della D.C, — la 
quale è forte non perchè è sostenuta 
dalla Chiesa, ma perchè vuole at- 
tuare l’insegnamento sociale della 
Chiesa — puo essere efficace contro 
il Comunismo. 

Le Destre hanno dimostrato, nelle 
elezioni del 1953, di aver ottenuto 
un aumento unicamente a danno 
della D.C. Non hanno scalfito in 
alcuna maniera il Comunismo e i 
suoi alleati. Ora vorrebbero fare al- 
trettanto: il maggior esponente del 


loro più fragoroso gruppo ha detto - 


chiaramente che le Sinistre non su- 
biranno diminuzioni il 25 maggio. E 
allora in che consiste la eccellenza 
del programma delle Destre? E per- 
chè un cattolico dovrebbe abbando- 
nare la via sicura, per trovarsi, do- 
mani, di fronte a un marasma, a 
tremende avventure, nel rimorso di 
aver forse incoraggiato una nuova 
guerra civile? 

Nella storia della nostra Nazione 
i cattolici — che pur sono immensa 
maggioranza — hanno per lunghi 
periodi dovuto servire a sostegno, di 
rincalzo, come forza d'ordine mano- 
vrabile a piacimento. Mentre, invece, 
preciso dovere, in base alla loro fede, 
è quello di trarre gli altri a sé, ed 
indicare a tutti la verita. 

Si potrebbero qui ricordare nume- 
rosi, mirabili tratti dei Discorsi del 
Sommo Pontefice Pio XII, dedicati 
appunto ad illustrare la missione 
perenne e vitale della Chiesa, l'uffi- 
cio dei cattolici militanti, le premu- 
re per il mondo del lavoro, il bando 
ad egoismi o rancori, la necessità 
della indissolubile e costante unione 
di tutte le forze per l'unico obiettivo, 
la incessante vigilanza, lo zelo per 
una conquista instance ile e pro- 
fonda. 

Basterà rievocare un solo brano, 
che, in certo modo, sintetizza tutta 
la nostra insostituibile azione. Disse 
Sua Santità il 12 ottobre 1952 agh 
Uomini Cattolici, che celebravano il 
trentennio della loro organizzazione: 

« Oh, non chiedeteCi qual è il ” ne- 
mico”, nè quali vesti indossi. Esso 
si trova dappertutto e in mezzo a 
tutti; sa essere violento e subdolo. 
In questi ultimi secoli ha tentato di 
operare la disgregazione intellettua- 
le, morale, sociale dell’unita nel- 
l'organismo misterioso di Cristo. Ha 
voluto la natura senza la grazia; la 


ragione senza la fede; la libertà 
senza PFautorità; talvolta lautorità 
senza la libertà. E’ un ” nemico” 


divenuto sempre più concreto, con 
una spregiudicatezza che lascia an- 
cora attoniti: Cristo si, Chiesa no. 
Poi: Dio si, Cristo no. Finalmente il 
grido empio: Dio è morto, anzi: Dio 
non è mai stato. Ed ecco il tentati- 
vo di edificare la struttura del mon- 
do sopra fondamenti che Noi non 
esitiamo ad additare come principali 
responsabili della minaccia che in- 
combe sulla umanità: un’economia 
senza Dio, un diritto- senza Dio, una 
politica senza Dio. Il ” nemico” si è 
adoperato e si adopera perchè Cristo 
sia un estraneo nelle Università, nel- 
la scuola, nella famiglia, nell’ammi- 
nistrazione della giustizia, nell’attivi- 
tà legislativa, nel consesso delle na- 
zioni, la ove si determina la pace o 
la guerra. 

Esso sta corrompendo il mondo 
con una stampa e con spettacoli, 
che uccidono il pudore nei giovani e 
nelle fanciulle e distruggono lamore 
fra gli sposi; inculca un nazionali- 
smo che conduce alla guerra». 

La sintesi permane valida, splen- 
dente, in tutta la sua potenza ed 


‘che tante volte è stato dissipato dai 
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esattezza. =m. 48.47 
Inoltre — prevediamo un’altra ob- =m 
biezione — l'apertura a sinistra, la DOMENICA 18 — 19.30: ‘Oc 


Democrazia Cristiana non la fara. 
Per il semplice motivo che tale stor- 
tura non è consentita dal suo stesso 
programma: e i cattolici fanno buo- 
na guardia. Compia ognuno un esa- 
me di coscienza. Questo timore — 


zonti Cristiani: Notiziario - « Un 
dovere religicso » di Federico Ales- 
sandrini - Pensiero mariano. 


LUNEDI’ 19 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - «Lo spirito 
Cristiano, ansia di progresso» di 


dirigenti più alti della D.C. — pro- Luigi Bellotti. 


viene da una profonda convinzione 
personale o non piuttosto dalla quo- 
tidiana lettura dei ricordati giornali 
« indipendenti », o dei molti settima- 
nali che, in sincronia degna di ben 
altra causa, denigrano di continuo 
il Partito dei cattolici, per riservare 
complimenti e incoraggiamenti a 
tutti gli altri? zonti Cristiani: Notiziario . «a Nọ- 

Ben diverso deve essere il nostro ve prospettive morali e materiali 
atteggiamento. del Mezzogiorno », di Nicola Si- 

Il 25 maggio dovrà essere la vitto- gnorello. 
ria della fedeltà. 

Del resto, la Dichiarazione dei Ve- 
scovi di tutta Italia ricorda nel mo- 
do piu efficace il grande dovere. E 
quando i nostri Pastori ci ammoni- 
scono ad «essere uniti nel voto per 
costruire un valido argine ai gravis- 
simi pericoli che tuttora gravano 
sulla vita cristiana de] Paese » dissi- 
pano nella maniera più completa 
ogni velleità di condizionamento e 
ogni pericolo di aperture. 


MARTEDI’ 20 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - «le donne 
cattoliche italiane nella vita civile 
e sociale» di Maria Pia Colini 
Lombardi. 


MERCOLEDI’ 21 — 19.30: Oriz- 


GIOVEDI’ 22 — 17: Concerto del 
Giovedi: «Kyrie, Sanctus, Agnus 
Dei » dalla Messa « Assumpta est » 
di M., A. Charpentier, direzione di 
Louis Martini - 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Civismo 
dėl voto» di Ugo Sciascia, 


VENERDI’ 23 — 17: Trasmis- 
sione per gli infermi . 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: «a Discutiamone in- 


sieme », dibattito sui problemi del 
Se ogni cattolico italiano compirà, giorno. 
nel- senso e nel modo voluti dalla 
Chiesa, il proprio dovere, veramente SABATO 24 — 19.30: Orizzonti 
risplendera il volto cristiano della cristiani: Notiziario - « Responsa- 
Patria e sarà un nuovo progresso nel bilita dei Cattolici», di Cesidio 
rifare cristiani tutti i suoi figli. Lolli. 


FIDELIS > 


SP ORT L'EDUCAZIONE STRADALE PER LA 


PREVENZIONE DEGLI INCIDENTI 


L'ultimo numero de « La Civiltà Cattolica» reca una diffusa tratta- 
zione del padre Leonardo Azzolini S. I., sull'educazione stradale in cui, 
messa in risalto fra le cause degli incidenti stradali la prevalenza del 
fattore « uomo crescente con lo stesso perfezionamento dei veicoli -e 
della strada, descrive in funzione dell'educazione stradale dell'utente, i 
fattori psicofisiologici dell'idoneità all'uso sicuro della strada stessa. 

L’articolista riafferma, innanzi tutto che l’uomo è il valore supremo 
e nulla vale meglio a ribadire questo principio quanto le parole che nel 
settembre del 1955 il Papa rivolse ai « vespisti» spagnoli: « Amate le vo- 
stre macchine, ma ricordatevi che prima di loro ci siete voi stessi, ci 
sono i vostri doveri familiari, sociali e religiosi, c'è tutta una vita umana, 
che non può convertirsi in un semplice accessorio d'un mezzo di loco- 
mozione ». 

« Benchè rivolto ad un gruppo circoscritto — osserva il P. Azzolini -— 
il monito pontificio ha valore generale, ed è valido per tutti quelli che 
agiscono nella strada e per la strada. L'uomo è anche il primo respon- 
sabile dei sinistri. Con più perfetti accorgimenti tecnici si potranno ri- 
durre le attuali residue deficienze della strada o del veicolo, ma con ciò 
non si sara sventato ogni pericolo, specialmente perchè l'uomo irrespon- 
sabile trasforma la sicurezza oggettiva, offertagli dalla strada o dal vei- 
colo, in uno strumento di rovine, tanto maggiori quanto più egli si era 
affidato ad essa. L’educazione stradale dell'uomo perciò, resta l'obiettivo 
principale della prevenzione dei sinistri. 

Il soggetto passivo da educare è l'utente della strada; e quindi, sotto 
diversi aspetti,- tutti gli uomini. In Italia, su quaranta abitanti, uno usa 
la strada guidando l'auto, tre manovrando un motociclo, almeno altri 
cinque con veicolo motorizzato, e gli altri, trenta circa, a piedi. 

Dopo aver trattato dell’autoeducazione stradale nel dominio del vei- 
colo, il padre Azzolini, passando a esaminare il problema dell’autoeduca- 
zione stradale nel dominio di se stesso, scrive che sono di svariata na- 
tura — e non tutte per se stesse riprovevoli — Je sollecitazioni ad abban- 
donarsi a pericolose avventure stradali: « per esempio, il ricupero d’ua 
tempo prima perduto, la fretta giustificata da un’esigenza di puntualita, 
il comune istinto di emulazione, il fascino d'una esibizione agonistica, la 
seduzione delle voluttuose velocità, la stessa inerzia a proseguire l'alta 
velocità precedente raggiunta ed a lungo conservata ecc. ecc. Stroncare 
sul nascere queste -solleticanti attrattive, per non abbandonarsi fra le 
braccia della dea fortuna dagli occhi bendati, è primordiale dovere; e 
tuttavia, quanti guidatori possono dire, con verità di non aver ceduto 
mai a queste colpevoli leggerezze? La psicotenica e la psicologia sono 
d'accordo nel ritenere che in un individuo normale l'esperienza personale 
di guida, elaborata dall'ulteriore riflessione, basta a formare la cono- 
scenza approssimativa e il sufficiente sviluppo delle capacità soggettive di 
guida, relative all’ordinaria circolazione. Ma esse sono ugualmente una- 
nimi nel ritenere insufficiente la sola esperienza personale per una guida 
qualificata, quando si tratta, cioè, di mezzi pesanti, ovvero di mezzi a 
velocità superiori alla media. In questi casi — come in quelli di dubbio 
serio sulla normale condizione delle proprie facoltà interessate nella 
guida — non esitiamo a dichiarare obbligo morale per gli stessi condu- 
centi, indipendentemente da ogni imposizione di legge, di ricorrere al 
controllo degli esami psicotecnici e psicologici. Anzi tale controllo è con- 
sigliabile a tutti indistintamente i guidatori, mentre la circolazione stra- 
dale va facendosi più complicata per rapidità e densità 5, 

Per quanto riguarda, infine la legge e l'educazione stradale, Fartico- 
lista ricorda quanto dichiarò il padre Agostino Gemelli, Rettore Magnifico 
dell'Università Cattolica di Milano alla V Conferenza della regolazione 
del traffico: « Manca tuttora uno studio statistico fatto con criterio psico- 
tecnico di rilevamento dei fattori soggettivi degli incidenti stradali. Sino 
a che tale ricerca non sarà compiuta, mañcherà una base adeguata e 
scientifica per la formulazione di norme precise per regolare il traffico ». 
« E questo, quindi, — nota l’Azzolini — il primo dovere delle autorità e 
degli altri organi competenti: l'umiltà di riconoscere di non essere an- 
cora in grado di dettare norme adeguate, perchè non si conosce ancora 
sufficientemente Puomo, cui tocca il compito più arduo di metterle in pra- 
tica». ..«Si, una conoscenza dell'utente, quella soltanto empirica, non 


manca nè all'utente stesso nè alle autorità pubbliche interessate alla. 


strada. E si deve a questa empirica conoscenza quel tanto di sicurezza 
che ancora sussiste., Ma la stessa esperienza quotidianamente dimostra 
che tale conoscenza, soltanto empirica, non è più proporzionata nè alle 
accresciute esigenze di una circolazione con mezzi sempre più potenti 
su strade sempre più invitanti agli cccessi di velocità, nè soprattutto, 
all'istanza che deriva dall'efficacia sempre più sentita dell’autoveicolo 
quale strumento diretto o mediato di lavaro o come mezzo di diporto. 
Urge, perciò, una conoscenza scientifica, che segni il limite massimo della 
prestazione soggettiva dell'utente. Le norme della circolazione sara@eno 
perfette se conterranno, al di qua di quel limite, le condizioni oggettive 
della circolazione nel suo fattore macchina e strada. E non si può andare 
a rovescio; ch'è evidentemente l'assurdo, cui senza accorgersi si va in- 
contro. Difatti, al miglioramento dei mezzi non corrisponde un migliora- 
mento — anzi si nota un peggioramento — della preparazione tecnica“ ed 
ymana, nell’enorme massa degli aspiranti al volante. I morti della strada 
ne sono la tragica conseguenza., 

S'impone, inoltre, l'umiltà di riconoscere ed accettare i nostri limiti 
soggettivi, anche nel settore dell'attività circolatoria >. 


CESARE CARLETTI 


Roma .- Piazza S ignazio, 153 - Tei 6409} Milano’ via Agnello 12, e Suce. 
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poco nelle vicinanze di 
ed ha tutti i requisiti 


Las Vegas. 
per dare 


La cavalcata ha avuto inizio. Qui siamo nella zona desertica dell’inn, pressap- 
Indubbiamente il 
alla caccia 


iọ è suggestivo 
it senso del’avventura. 


volte è difficile rintracciare i} puma, sebbene le guide ne conoscano alla per- 
fezione i ricoveri. Difficile, perché nella notte l'animale può aver fatto moiti 


chilometri spinto dal suc desiderio di 
sono degli 
« spedizioni » che 


puma si che ci 


la massima abilità. Si 


accorge 
paria di 


© difficile anche, perché se il 
nasconde 


caccia; 
vomini a cercario, si 


con 
camminarono per giorni 


interi dietro tracce che non portavano mai alla scoperta dell'animale, timidis- 


sime di giorno. Tanto timido, 


da meritare nom ignoto 


H significa 
che gli hanno affibbiato i gachos argentini: to chiamano: «l'amico del cristiano » 


(se non è 


scomoda) 


: — IL « RANCHO » E' UN MODERNISSIMO 


= 


— UN COLPO DI FUCILE ED UNA PAR- 


ITA A POKER PER IL COMODO CACCIATORE 


on si può certo dire che il gu- 

sto dell'avventura (intesa, 
questa, nel senso ottocente- 
sco della parola: e cioè un 
pizzico di novità ed una man- 
ciatella di brivido) sia scom- 
parso del tutto fra gli uomini. Quel 
gusto, a dire il vero, si è modifi- 
cato, ma è rimasto; e se le modifi- 
che vi interessano, ve le potremo 
dire subito: brivido, novità, ansia 
di ben vengano. L'impor- 
tante che, quando viene la sera, 
tutto sia tornato a posto, tutto in 
ordine e la comoda vita di ogni 
giorno possa riprendere il suo cam- 
mino. Magari sino all'indomani mat- 
tina. In una semplice frase: deserto 
e frigorifero. 


Gli americani hanno una loro spe- 
cializzazione nel porre flanco a fian- 
co e il deserto e l'acqua ghiacciata 
da bere quando più fa caldo; e con 
sapienza magistrale hanno saputo 
valorizzare le zone «selvagge» del- 
la loro patria in modo che, cento 
metri a destra, tu puoi comodamen- 


- te trovare albergo più aggiornato 


il quale ha, cehto metri a sinistra, 
la foresta vergine per la caccia 
grossa. 

Proprio di caccia grossa, si tratta; 
di selvaggina allo stato libero, a 
contatto diretto con la natura. Di 
quella selvaggina, insomma, che può 
dare un certo brivido, nel cacciarla, 
ma che sicuramente non potrà nuo- 
cere. Non solo: ma terminata la 
caccia e dopo un breve percorso, 
magari a cavallo, albergo con tut- 
te le comodità è pronto ad ospitare 


lo stanco — e non troppo emozio- 
nato — cacciatore. 


Il puma è il grande «brivido» 
degli Stati Uniti; intorno a questo 
« leone» che, invece, è un gatto, 
anche sé molto sanguinario, gli ame- 
ricani hanno costruito l'impalcatu- 
ra della caccia quasi grossa. Han- 
no çonservato, nelle terre famose 
del deserto di Inn (ad essere pre- 
cisi, nei pressi di Las Vegas, la lo- 


calità nella quale vennero fatti i 


più clamorosi esperimenti atomici) 
la natura selvaggia, i fumi (ma non 
troppo grossi, perchè questi ultimi 
servono per le centrali elettriche e 
per la irrigazione) da poter passare 


' agevolmente a guado; i sentieri di 


montagna (ma regolarmente cata- 
logati nelle carte topografiche), le 
boscaglie (per entrare nelle quali 
occorre pagare una tassa turistica): 


insomma, tutto quanto necessario 
per un brivido con discrezione. 
La belva contro la quale si va 
a caccia, abbiamo detto, è fl puma, 
uno tra gli animali più sanguinari 
che si conoscano sulla terra e che 
uccide tanto per uccidere, anche 
quando non ha fame e quando nes- 
suno lo disturba. La descrizione che 
abbiamo fatto è fosca, ma non pre- 
occupatevi troppo: perchè, nono- 
stante tutta quella cattiveria, il 
puma stato scelto saggiamente 
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ANNO XXV 


Questo è il momento culminante della quasi caccia grossa, 
ancora possibile in alcune zone dell'America. 
ostante la sua resistenza passiva, è stato stanato; circondato 
dagli uomini, alla bestia non è restato che tentare i’uitimo 
ed illusorio scampo: rifugiarsi su un albero, nella speranza 
che i cacciatori... non abbiano i! fucile. 
è ormai vicina. Questo leone vive, a tutt'oggi, in ogni zona 
desertica Canadà alla punta 


dell’America; dal 


dagli organizzatori americani della 
vita selvaggia: non attacca mai 
l'uomo. Cosa strana, ma verissima: 
naturalmente gli organizzatori si 
guardano bene dal dare un simile 
particolare al cacciatore assetato di 


gioria. Lo hanno comunicato, il par- 


II turista che è venuto molto da lontano, ha pernottato nelle comode stanze del 
«rancho» di Wilbury Clark. Alla mattina sono venuti a svegliario di buon ora 
annunciandogli che i cavalli per la caccia erano gia pronti. In perfetta diviga 
da cow boy vecchio stampo, il turista che va alla ricerca, per un giorno, del 
brivido di caccia grossa, osserva e mette a punto il fucile con il quale, al momento 
opportuno, abbatterà la sua vitthnar—il puma. in America, ii puma lo chiamano 
«leone », ma del leone non ha né la statura, né la forza, né il ruggito; anzi, per 
quanto riguarda la voce, il puma rassomiglia di più ad un gatto per quel miagolio 
che talvoita gli ésce dalla strozza. E ,dei gatto-ha tutti i caratteri, specialmente 
quando va a caccia di altri animali che assale anche dopo aver ben mangiato 


H puma, non 


La fine dei puma 
estrema del 


ticolare, alle autorità di pubblica si- 
curezza; e queste hanno dato il 
permesso. 


Che cosa, invece, raccontano gli 
organizzatori della quasi caccia 
grossa americana ai loro clienti? 
Raccontano gli unici due casi in 
cui si sa che il puma ha attaccato 
l'uomo. Il primo avvenne in Argen- 
tina (il puma vive in tutto il con- 
tinente americano) proprio alle spe- 
se di un naturalista che, andando a 
spasso per le Ande, sentì tre o quat- 
tro zampate de) terribile animale 
nella schiena. Ma l'eccezionale se- 
greto fu presto svelato: il natura- 
lista aveva commesso l'errore di 
circolare con indosso un poncho co- 


slor del manto del guanaco, uno de- 


gli animali più appetiti dal «< leo- 
ne» americano. Tanto è vero -che 
quando l'uomo potè voltare la pro- 
pria faccia e farsi riconoscere, il 
puma se la diede a gambe, treman- 
te per lo scampato pericolo. 


L’altro caso (e l'ultimo, ad esse- 
re precisi) è avvenuto proprio nel- 
YAmerica del Nord, nello Stato del 
Virginia: una donna e la sua pic- 
cola furono assalite a morsi dal 
puma e morirono dopo pochi gior- 
ni. Ma morirono non per la gravità 
delle ferite, quanto perchè il puma 
che le aveva morsicate era idro- 
fobo: e si sa che gli animali, quan- 
do hanno la «rabbia», si compor- 
tano esattamente al contrario di 
come agiscono in condizioni nor- 
mali di salute. 


Naturalmente, il particolare del- 
la idrofobia viene taciuto dalle gui- 
de ufficiali che prendono a condurre 
le comitive dal rancho di Wilbury 
Clark. Questo rancho è il quartiere 
generale della quasi caccia grossa 
americana: lo chiamano con il vec- 
chio e suggestivo nome, ma ben pill 
esatto sarebbe tirar fuori la parola 
albergo, ed albergo di lusso. Nulla, 
infatti, manca allo stabilimento tu- 
ristico a stretto contatto di gomi- 
to con la « foresta vergine »: il cam- 

o di golf, un teatrino dove la sera 
si esibiscono i più noti artisti del 
varietà americano, la sala da ballo, 
il casinò. 


Dopo aver giocato o ballato sino 
a tarda notte, i cacciatori, di prima 


Capo Horn. Naturalmente vari sono i 
popolazioni gli danno: negli Stati Uniti lo chiamano anche 
pantera e qualcuno ancora usa il nome inventato da! natu- 
ralista Buffon: « coguaro », Gli araucani lo chiamano pami, 
mentre i. brasiliani hanno una loro espressione 
tradotta, corrisponde a « lonza vermiglia ». Gli unici a chia- 
mario puma (che @ termine comune) -sono i 


nomi che le varie 


tipica che, 


peruviani 


mattina, vengono svegliati dalle 
guide: i cavalli son pronti e scal- 
pitano, impazienti di cominciare la 
caccia. Un po’ con la spia delle pi- 
ste, un poco perchè le guide sanno 
esattamente dove i puma si son ri- 
tirati, non sì fatica molto a rintrac- 
ciare -qualcuno di questi animali. 
Una volta stanato, il quasi-grosso- 
cacciatore si domanda: verrò assa- 
lito, farò in tempo a freddare la 
bestia con il primo colpo di fucile? 


Le guide, invece, sanno esattamen- 
te che cosa fara il puma; cerchera 


‘di evitare, per quanto possibile, il 


contatto con Yuomo. Una volta ac- 
cerchiato, tenterà l'ultima scappa- 
toia balzando su un albero e sce- 
gliendo, come rifugio, il ramo più 
grosso. Æ lì, con gli occhi sbarrati 
dalla paura e con il pelo irto dalla 
rabbia di non sapere che cosa fare, 
attendera gli spari dei cacciatori, 
ebbri della loro vittoria ed impa- 
zienti di rientrare nel « rancho» per 
il normale the delle cinque... 


GIANNI CAGIANELLI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 fla parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
su 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
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sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 . 379.935 Roma. 
PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 


NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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MUSICA 


E MUSICA CONCRETA 


Nei rapporti fra colonna sonora e 
colonna visiva, merita una particola- 
re attenzione il problema delle nuove 
forme musicali conosciute con i ter- 
mini di musica elettronica e di mu- 
sica concreta. La prima volta che una 
stagione sinfonica di un certo pre- 
stigio ospitò un repertorio di 
genere, fu a Zurigo nel Luglio 1957. 

In Italia si cominciò a sentir par- 
lare di ciò con una certa frequenza 
dopo che sorse, nel maggio ‘56, lo 
Studio ‘di Fonologia presso il Centro 
TV di Milano. In che cosa consistono 
la musica concreta e la musica elet- 
tronica? Cercheremo di. definire le 
caratteristiche dell'una e dell’altra. 
Il pri un genere di musica che si 


ottiene dalla manipolazione dei suo- 
ni, la cui origine — come dice il 
termine stesso — concreta; ad esem- 
pio, il suono degli strumenti musi- 
cali o di una goccia d’acqua, oppure 
lo sferragliare di un treno. 
Il compositore che di un 
ianoforte applica le proprie capacita 
iche e la propria esperienza in 
una maniera del tutto diversa da-un 
altro musicista, il quale si serva, po- 
niamo il caso, di un clarino o di una 
batteria. Ora, il compositore di mu- 
sica concreta ha a sua 
tutti 
ottenibili con strumenti od altro, e 
che esistono allo stato di natura 
(il cing tio di un passero, lo 


Scambio di visite di studenti nel quadro della Comunità Economica 


Europea che Italia, Francia, 


Germania, Belgio, Olanda e Lussemburgo 
hanno deciso di realizzare. (Nella foto): 


Un gruppo di studenti italiani 


di chimica e fisica, che stanno compiendo un viaggio di istruzione 


promosso dalla CECA, 


in visita al Centro di Studi Superiori di tecnica 


industriale a Parigi mentre osservano le apparecchiature scientifiche 


Gli ex baraccati del Campo Parioli sono stati totalmente sistemati 
nelle nuove confortevoli case costruite nella borgata S. Basilio. Su 


questo terreno sta nascendo il 


Villaggio Olimpico. 


(Nella foto): Ii 


Card. Micara ha presenziato la cerimonia della consegna delle nuove case 


E’ tutt’altro che raro — ora che 
siamo vicini alle elezioni politiche 
— it «caso di coscienza » di elet- 
tori nuovi e vecchi che non sanno 
per chi votare perché « tutti man- 
giano, tutti rubano, tutti sono degli 
arrivisti e dei bugiardi, di miente 
altro, in realità, preoccupati che di 
arficchirsi ai danni del popolo e 
della Nazione =; e — al solito! — 
chiedono lumi œ consigli al Diret- 
tore del loro settimanale preferito 
a non volendo col proprio voto ag- 
gravare la disastrosa situazione in 
cui si trova l'Italia » e «reggere 
il sacco ai profittatori e ai diso- 
nesti ». Ed è (questo) in gran parte 
it risultato di una propaganda scrit- 
ta ed orale intesa non a ventilare 
e proporre idee e programmi pro- 
pri, ma a screditare con ogni mez- 
zo «gli altri», presentando tutti 
come dei briganti senza coscienza 
né legge contro cui è necessario 
ed urgente ché .« qualcuno » si sol- 
levi organizzando una santa cro- 
ciata e spazzandoli via una volta 
per sempre dai posti che occupano 
e dagli uffici che disimpegnano. 

E «ognuno » si presenta in veste 
di « salvatore della Patria » pronto 
a qualsiasi sacrificio — fosse pure 
quello di salire al Governo — pur- 
ché «te giustizie si compiano ». 

Ciò conferma, prima di tutto, che 
Voltaire era un cinico ma niente 
affatto un creting quande diceva 
con... volteriana spregiudicatezza: 
« Calunniate, calunniate, quaicosa 
ci resterà sempre *. 

Molto, troppo, c'è rimasto a suon 
di calunniare; ma a chi e a che 
cosa giova questa propaganda au- 
tolesionista secondo la quale l'Italia 
democratica. sarebbe soltanto «un 
bordelio » dove le persone dabbene 
si potrebbero contare sulle dita di 
una mano sola e ne avanzerebbero 
(di dita) assai più dé una? 

Un giovane che atie prossime 
elezioni voterà per la prima voita 


RIFLESSIONI AMARE 


si domanda angosciato a chi darà 
il suo voto, se è vero quanto ha 
appreso dai giornali, dai manifesti 
e dalla viva voce dei comizianti, 
che « nessuno è onesto », che «tut 
ti sbafano», che tutti « pensano _ 
pid al partito che al bene comune » 
e chiede se non sia il caso di... non 
dario a nessuno, 

A scrivere cosi è uno: ma a 
pensare allo stesso modo sono in 
molti, indottivi punto dalla impèr- 
versante propaganda politica deni- 
gratoria èe calunn che non nuo- 
ce soltanto a chi ne è l'oggetto, 
ma disonora addirittura tutti gili 
italiani. 

Propaganda che rende i cittadini 
meno provveduti e pid semplici 
(particolarmente i giovani), ciechi 
da non vedere neppure il bene che 
pur giganteggia e riluce in milioni 
di opere, ingiusti fino al punto di 
mettere tra i profittator! (dato che 
ve ne siano) anche uomini ai quali 
italia tutta ha da far tahto di 
cappello per la passione è ig sag-. 
gezza con cui l'han servita o la 
servono, scettici fino a non credere 
più né nella lealtà né nel disinte- 
resse degli uomini. 

E non si accorgono — gli ispi- 
ratori e i diffamatori di tal pro- 
paganda deteriore, cinica e corrut- 
trice — che un'italiia quate essi 
lamentano e denunziano (ove tutti 
i vizi trionfano, nella vita pubbii- 
ca, e ogni virtù scarseggia o è 
addirittura introvabile), la vanno 
creando e plasmando proprio toro 
seminando la sfiducia, coltivando la 
menzogna, adoprando come arma 
la calunnia, offrendo ai giovani, in 
se stessi e negli altri, l'esempio 
dei maicostume eretto a sistema e l 
dimostrando coi fatti che per re- 
gnare — o per tentar di regnare — 
bisogna saper mentire. Che .ci sta- 
\rebbe male almeno un pizzico di 


correttezza? 


ICILIO FELICI 
Z 


disposizione 5 
li effetti sonori materialmente 


scrosciare di una cascata d'acqua, 
etc). Egli non se ne serve tuttavia 
al momento in cui li ottiene, suonan- 


lastra di zinco, oppure mentre li 
ascolta (un tram che una cam- 
a che squilla, etc.): li utilizza 


effetti sonori, con dei riversamenti 
(registrazioni oni, come 
dire: f fare una fotografia) a 


ta in base alla loro velocità di scorri- 
durata della trasmissio- 
sono destinati: un auten- 


sempre e solo attraverso una interio- 
re ed infaticabile condizione artigia- 


aon la valvola elettronica è 


una 


no rto nella valvola elettronica 
il oso strumento melodico del- 
Tèrá nucleare. Da Pitagora («la mu- 
, dopo 25 

alle 


crome il metronomo il cronometro 
ed il regolo calcolatore, 


La musica eelttronica è, appunto, 
un insieme di suoni prodotti da at- 


musica elettronica l'ordine nell’insie- 


MONDO 


Nel giugno prossimo si svolgerà 
al Passo delia Mendola un Conve- 
gno per to studio dell'influenza 
sulla società della stampa, delia 
radio, del cinema e della televisio- 
ne organizzato dal «Centro di ri- 
cerche sociologiche sui mezzi au- 
diovisivi » dell’Università Cattoli- 
ca. II Convegno sarà diretto dal 
prof, Mc Ciung Lee, ordinario di 
sociologia ed antropologia al 
« Brooklyn College » di New York, 
inviato dall'UNESCO per |’organiz- 
zazione, ei lavori. 


@ 


Alla Fiera di Milano, invece, la 
sezione cinematografica delia Mo- 
stra «Primi passi 
ha costituito una rassegna « avveni- 
ristica » che ha riscosso molto suc- 
cesso, Missili, satelliti, stazioni spa- 
ziali, complicati calcoli matemati- 
ci di opbite e di lanci, immaginose 
visioni di un mondo sconosciuto e 
lontano, sono passate per un totale 


di 25.000 metri di pellicola avanti ` 


agli occhi degli 
di sapere è di 
Frattanto, anche allia Villa Olmo 
di Como, nel corso di una serata 
organizzata con la collaborazione 
dell’USIS e dell'Associazione per le 
scienze astronautiche, sono stati 
proiettati quattro documentari di 
grande attualità che testimoniano 
la lotta che nel recentissimo pas- 
sato ha visto uomini di scienza di 
tutto il mondo impegnati alla con- 
quista pacifica degij spazi siderali. 
I quattro documentari sono « L'an- 
no Geofisico Internazionale », «La 
esplorazione dello spazio », « Dife- 
sa dei cieli» e « Explorer ». 


© 


I rapporti fra to Stato, il Cine- 
ma è ia Televisione sono stati esa- 
minati dal Presidente dell'ANICA 
in un articolo pubblicato sull’Aral- 
do dello Spettacolo. 


Premesso un raffronto sul po- 
tenziale e sulle cifre degli spetta- 
tori delile due forme di spettacolo, 
l'avv. Monaco pone i seguenti in- 
terregativi: «Sembra giusto in 
tale situazione che gli spettatori 
dei nostri cinema debbano pagare 


spettaori amanti 


nello spazio » 


nuove emozioni. 


‘tala cinematografica? 


DEL 


ogni anno tasse quindici volite su- 
periori a quelle pagate dai tele- 
spettatori? Non si stancheranno 
essi di pagare ogni anno 112 mi- 
lirdi di tire in confronto dei 10 
miliardi scarsi della più grande 
massa dei seguaci del " Musichie- 
re”, del ” Lascia o raddoppia ” o 
dei ” Telematch”? Ed è giusto 
che i films o i telefilme siano ac- 
quistati dalla RAI-TV a prezzi che 
non superano ie 500 mila tire, men- 
tre il bistrattato produttore deve 
spendere per realizzare un film ; 
normale da 100 a 150 milioni di 
lire? E’ equo che per il doppiaggio 
dei films esteri ta RAI-TV non l 
debba sobbarcarsi né ai depositi 
infruttiferi, né ai contingentamenti, 
né alle restrizioni della proiezione 
obbligatoria, che vigono per i di- 
stributori e per gli esercenti? Per- 
ché per i diritti di autore dei 
compositori di musica, le sale ci- | 
nematografiche hanno dovuto pa- 
gare, nel 1957, più di due miliardi 
di lire, mentre la Radio e la Tele- 
visione hanno versato, per io stes- 
so titolo, soltanto 450 milioni? Per- 
ché non si estende anche ai pub- ‘ 
bilici esercizi che allestiscono veri 
e propri spettacoli televisivi ia 
complicata serie di autorizzazioni, 
permessi, licenza, tasse e baizelli 
vari che formano da anni la delizia 
di chi vuole aprire una modesta 


Sarà data a questi e ad altri 
interrogativi una risposta soddisfa- 
cente? 


La generosa, recentissima inizia- 
tiva del Ministro delle Finanze e 
della Camera dei Deputati pē una 
prima, seria revisione de! regimg 
fiscale dello spettacolo cinematp- 
grafico farebbe sperare in una ri- 
sposta favorevole. 

Alla vigilia della rinnovazione 
delie leggi suila cinematografia 
sarà interessante ricordare che 
negli ultimi dieci anni i nostri ci- 
nema hanno versato all’Erario ol- 
tre 200 miliardi di lire per tasse i 
sui biglietti: il conto economico fra 
lo Stato ed il cinema si chiude 
con un saldo largamente attivo i 
per il primo ed infinitamente più ; 
elevato di quello fra lọ Stato e la 
Televisione =». 


.brava avevi ragione 


si mangia bene con Gradina 


È una vera gioia vedere la famiglia riunita attorno a una 
tavola invitante e festosa, Ecco una soddisfazione che an- 
che voi potete avere ogni giorno preparando per i vostri 
cari dei piàtti squisiti. Già mentre le vivande sono sul fuo- 
co vi accorgerete come Gradina le faccia cuocere alla per- 
fezione. Gradina basta da sola a condire qualsiasi vivanda 
e rende i cibi più nutrienti e appetitosi. Ma provate ad as- 
saggiare Gradina cruda, su un piatto di spaghetti o spalmata 
sul pane: sentirete così ancor meglio tutto il suo sapore 
genuino, ricco ¢ naturale. Gradina è composta esclusiva- 
mente di puri oli vegetali ed è perciò sana e particolar- 


mente nutnente. 


Lisa Biondi, la nota esperta di cucina, risponderà completa- 


mente. gratis alle vostre richieste di ricette e consigli. Basta 
scrivere a: Lisa Biondi - Piazza Diaz, 7 - Milano. 
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È UN PRODOTTO VAN DEW BERGH 


4 do un violino o facendo vibrare una 
ot soltanto in forma di registrazione. 
4 Non solo, ma li manipola, tutti i 
ir veloci , li analizza, li scom- 
$ pone, li sottopone ad un autentico 
‘es processo anatomico. Ne risulta una 
By serie di nastri magnetici, congiunti 
E insieme, e la cui lunghezza è valuta- 
. tico « collage» musicale. 
>= E la musica elettronica? Abbiamo 
2 «CS dire che la valvola elettroni- 
è lo strumento musicale di dome- 
? ni, Se è vero, come è vero, che «la a 
zx musica si realizza compiutamente 
| macchina per produrre suoni alla 
A stessá stregua. dei téndini ‘tesi sul 
x guscio della testuggine, o del corno 
T ; col quale i caprai si chiamano di 
A g valle in valle. Nel Seicento c'erano 
E: ~ macchine sonore che si chiamavano 
à " clavicordio, ed oggi gli in ri han- 
Fi ta 
— ure elettroniche, munite di fil- 
tri, di modulatori di frequenza, di 
apparecchi di controllo; i quali tutti 
ee 5 consentono di investigare su una se- 
rie di segnali acustici e sulla loro 
struttura fisica. 
S me dei suoni si ottiene con il proce- 
dimento della registrazione magne- 
e del montaggio. In ambedue i 
4 Te casi ia partitura non è che una trac- 
a cia mnemonica, attraverso la quale 
a si giunge direttamente all'esecuzione 
5 del pezzo: una esecuzione interpreta- 
3 ta sempre e soltanto dall'autore, il 
quale nell'atto dell’ispirazione com- 
‘ine pone e registra al tempo stesso. Come 
7 dire che il compositore « fabbrica » 
Btn: musica. Insomma, queste della musi- 
mss ca concreta ed elettronica, sono for 
es me musicali che non si possono « ese- 
a guire», ma soltanto o ascoltare o 
comporre. 
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Secondo un programma gia fissato da mesi, 
i Ministri degli Esteri dei Paesi della NATO 
si sono riuniti in conferenza a Copenaghen. 
(Nella foto): "Una visione di una seduta 
gerierale“pubblica. | Ministri atlantici hanno 
avuto modo di esaminare, tra Vlaltro, la 
situazione internazionalé in ordine allo svi- 
luppo del colloquio fra Oriente ed Occi- 
dente e studiare le possibilita di un « incon- 
tro al vertice » nel quadro della politica che 
i dirigenti del Cremlino stanno sviluppando 


i! Presidente della Repubblica austriaca, 
Schaerf, ha presenziato la giornata nazio- 
nale austriaca celebrata all'Esposizione mon- 
diale di Bruxelles. ij Presidente Schaerf, 
che si è trattenuto nella capitale belga tre 
giorni, nel corso della sua visita è stato 
ospite a Palazzo Reale di Re Baldovino 


Con la buona stagione, le impervie strade dei monti tornano ad essere 
battute. Purtroppo non sempre gli appassionati alpinisti sono guidati 
dalla necessaria preparazione e dalla prudenza. Troppo si abusa delle 
proprie forze e troppa ambizione per segnare vie nuove su assurde 
pareti di roccia. La prima vittima (vedi foto) viene portata a valle. 
a E’ un tedesco caduto sulle Alpi tirolesi. La sua morte sia di monito 


Nel corso di una solenne cerimonia 
ufficiale, Arturo Frondizi, Presi- 
dente eletto della Repubblica Ar- 
gentina, ha preso possesso della 
sua alta carica. (Nella foto): JI 
gen. Aramburu porge al suo succes- 
sore la sciarpa che simboleggia la 
insegna della suprema carica dello 
Stato. Uno dei primi provvedimen- 
ti di Frondizi è stato quello di 
avviare una sostanziale pacifica- 
zione fra le correnti politiche 


Il popolo iraqueno, chiamato alle 
urne, ha ampiamente dimostrato il 
suo consenso alla politica estera 
sin qui seguita da Bagdad e ha 
confermato ta propria approvazio- 
ne al legame federativo stretto fra 
lo Stato delliraq e della Giordania 


A dra i servizi di trasporto 
pubbli hanno fatto sciopero e i 
londinesi hanno cercato di fronteg- 
giare la situazione come meglio 
potevano. |! moderni « scooter », 
di marca italiana si sono affian- 
cati ai vecchi modei di bicicli 
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